








DISCORSI 

DI M. MATTEO BRVNO 

MEDICO ARIMINESE 

SOPRA GLI ERRORI FATTI 
dairEccell te M. Bartolomeo Traffichetti 
da Bertinoro . 

Nell'arte fu a di conferuarla Sanità tutt in- 
tiera, a lui dal medefmo per fua cor- 
r et t ione inuiati . 

Opra non meri vt ile, che piacevole , & vaga , i chi con 
giuditio la v ora leggere , cr ejfamtnare. 




I 7t V E 7(. £ r / yf , 

K^ippreffo Andrea Arriuabene . CW. D. L X / X. 
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AL CLARIS SET 

PREST ANTISS. SIGNORE 

IL S. GIVLIO CONTARINI 
1ROCVRATOR DIGNISS. 

DI S . M A KC 0* 





0 ho fempre giudicato degna di fontina lode la 
virtù di coloro, che effercitandofi per diletta- 
re , (fi per giovare al mondo , hanno publicate 
precetti in ogni feientta giocondi , (fi gùme- 

_ volimi a anco mi ha continuamente parfo rnag 

gior la gloria di avelli altri , che mirando a conservar lafani- 
tàdell'i. ivtmo;CÌ hanno infognato il vero modo di mantenerla , 
(fi di perpetuarlafin eh’ a Dio piaccia ritirarci a migliore & 
a piu certa vita, il che, fé cofi e, qual lode filmeremo noi > che 
meritino quelli, che vedendo in Ivce una dottrina non fina ; e- 
mendano (fi correggono gli errori et ejfa,occioche il mondo non 
rejli ingannato in cofi importante, & necejjaria regola?F era- 
mente tanto è maggior la gloria di cofi oro, quanto la dottrina 
è piu vera, piuficura,ptu methodica,(fi fi* reale. Onde molte 
fi amo tenuti a commendar l ingegno , (fi la fetenti a dell' Ec celi, 
medico , (fi mio caro (fi honorato parente M . Mattheo Brune 
d' A rim ino, il quale difeopert ti preceti no buoni, che fon nell' o- 
pera,chiamata Arte del conferuar la finità di M . Bari bolo- 
meo T raffichetti da Betrtinoro'ha voluto configliare al bene 
fido uniuerfal del modo, (fi difcopredo gli errori da cofiuifat 
ti, procurar che gl’incauti no corrano con quella dottrinavi 
l' infirmiti jercàdo la falute,ne alla mortefprocurado la ulta, 
guefi" opera effendomi dalltfieffo auttore et parente miojlata 
mandata,acciocheio lafacefsi dare alla fiampa : ho giudica 
to benfatto per dilettatone, (fi per giovamento di chi procu- 
ra la finiti fua,effeguir pienamete la volontà di lui, (fi darla 
in lucc-.ma dovendo bora dedicarla a chi per prontcTffa , (fi 
acuitila et ingegno f offe atto a effaminarla,per virtù, per uà 

x (ore. 



lare. ,(fi per molta auttorità bafiante a difenderla, (fi che pet 
efquifita (fi cortefe benignità humanamente la riceuefe , ho 
eletto di farne dono alla Mag. V. Clarijf. l'altera, (fi temaci 
tà del cui nobile intelletto è tale, ch’ella per ciò ri} fempr e fia- 
ta per 1‘ adietro esercitata, (fi adoperata ne piu ardui (fi pi* * 
importati nego tu di quefia felle tf ima Rcpublica. Et eh’ e que 
gli che non babbia notitia della molta facondia di V.M. Cla- 
rifs. ? chi non ammtra le fue grande ^e ottimamente , cor- 
rijpon denti alt lllufirifs. fua cafa , (fi alla dignità , in chef 
hanno pofagliauoli (fi maggiori fuoi in ogni qualità di uirtìt 
ecccllentifiimi?Chi non fa alfine la fua auttorità et prudentia 
ejfertale\, che molte uoltepiufitmae fiatafatta d'/m fol cen- 
no di lei, che d uriapertafententia d ale uri altro ,per non dir 
di molti infiemetT accio la molta fua fingolar proni effa et be 
nignità ingtouareagli amici etferuitortfuoi : p erctoch e con 
quefio mety parrebbe , ch’io uolefii pagargli obltgbi , che con 
tutta la cafa mia tengo à V. M Clan fi. in gufa che in eter- 
no le fon tenuto fin del fangue. Ma quefiificome feontare , (fi 
fodisfar mai non fi pòjfono : cofi almeno e bella parte et lodeuo 
le il cofejfargliiaccioche l’animo fi a conofciuto grato et ricor 
dettole de rie e unti benefici. Per la qual cofa non dourà difpia 
cera V. M. Clarifi. che con quefi’ opera dell Eccellente amico 
et parente mio, mi fi a meffo a confeffar d'ejferle infinitanute 
ebligato. fr ch’io del fuo prefiantifiimo nome h abbia uoluto ho 
norarla : pere ioc he quefio e ufficio giufiiftmo et honefii fil- 
mo. Io la fupp li co ad accettarla co lieto animo , et leggendola 
(fepefo lefùe molte occupationi publiebe (fipnuate le ne da 
ranno commodità )infieme co’l molto Mag. S. Girolamo Moli 
no, (fi con l’Eccellente M . Antonio P ir ano fuo medicoideltaut 
tore (fi di me, come difuoifuieferati . et obligatifstmtfèrutto- 
tenga memoria. In Vinetiaa Xv . difiouembre ij68. 

DiV> <JMagnificentta Clarifi. 

Ajfettionatifi. (fi obligatifi. Ser. 

VAV * Ce far e Giltolo Cancelliere Ducale. 


MATTEO BRVNO IL 


MEDICO DA RIMINI 

ALLO ECCELLENTE M, BARTOLOMEO 

TRAFF. DA BERTItfQRQ 

In eliminando l Arte fu a , di conferuar la Saniti 
tutt' intiera, da Itti in fei libri diutfa . 


la commcsli : Et perche come gclofò dell’honor uofèro , Se della 
riputationc inficmc di quella noftra cittadc , 1 me patria carisfi- 
ma, ncUa quale ui fate uoi-mcdico inficmc coli nói altri, non mi 
parcua bene s’io non ere gli haueflc tuttijò in gran parte aucrtiti^, c 
fatti conofcere , fi per render uoi piu cauto ,c piu confiderato 
ncU'auenirc , s’altr’opre di piu conto nella fucina uoftra apreftatc , 
i non la ftampar prima che con piu dotti non Riabbiate ben confi 
derata , e rcnifta , per non uc n’hauer da fezzo à pentire, com anco 
per far conofcere à quei che s’hauerairprcfo piacer di leggere ho- 
rarcotefta uoftr'Arte ; che Rimini oftra uoi , e fors’i uoi non infe- 
riori , ha altri medici fuoi , li quali fe ben non s'affaticano ogni hor 
per entrar nelle ftanipe, hanno nondimeno lettere, c giuditio, c 
ricette da poter comparere in compagnia di quei che fi dicono ha 
iter letto'taPhor qualche colà : e com’auicn che l’huomo malamcn 
te ptìó mai mutar la natura, io che dhl Mentre materno ho meco 
portato col piaccuolejnon fo che di Seucroè drTetrico,mi trouai 
irt'finc hauer cofi afpramente quei uoftr'error riprefi è corretti, ch’i 
molti poteuo parere , e parfi piu ucramente con efio uoi in cafti- 
garui padre , cn amfco , o prosfinrto’in corregcrui , Aammonirui. 
& perquefto hauc'rneanco palfato il uado della Santa fnquifitionc 
ifolcndo ufàr meco di quel confcglio che à ubi ero , e fon per por-' 
gtre , ritornato in tnc iteffo mi fort ritirato alquanto adictro,c la* 
lciand j la cufa' delle riprelrcrtfi'orti', 3e de i caftighi ad altri c’hab' 



A biano 



io Errerà del Tr archetti' del proemio 

biano con uoi pia auttoritadé ch’io non mi trouo aTprefente d’ha- 
ucrc , mi Ibn risoluto di notarui folo , c fcmpliccmcntc quegli er- 
* rori ch’à me pare che uoi habbiatc cómesfi,cofi in fare com’in ordì 
narc cotefta uoftr’Arte . acciochc mai per tempo alcuno fe da al- 
tri uoi fofte riprefo non potiate pretender con ragion ignoranza, 
e fcufàrui,e non fia altre! 1 chi creda, o fi penfi clic Kimim pered'er- 
ciui inferito infin da Bcrtinoro uoi, iìa coli priuo di medici, ò di 
dottrina, che ci fi comportino uolonticri , ò ci fia forfè bifognod’ 
imparare , ò raccorrc la temente di quelle opinioni , che uoi pur 
troppo libera, c ficuramentc , per non dir peggio , haucte Iparfe 
in cotcfto campo dell’Arte uoiira : la quale le uoi almeno , man- 
candoui il rcfto , hauefte ò có bel dire , ò con parole lecite adorna 
ta , c fatta degna del publico confpctto, indarno io fors’hora, c pri 
marni làrci affaticato, e affaticherei per inoltrami c’habbiate in 
molti piu luoghi errato, che infognato, fi come promettete, per tut 
to di farc,e uoi fprczzando il dir de medici, uc n’andarcllc per l’aria 
poggiando , gloriole , c felice. 

Hora uencndo alla rifTolutionc di quanto fio deliberato , & mi 
c concedo di ragionar con elfo uoi fopra quella uollr’Artc, Iafciat’ 
i ogni altra colà da parte , per ueder le ui toccaflc il cuor mai di mu 

tarla: Prima dico, e non l’habbiatc per male, ch’à me pare ch’cr- 
ror folte il uollro , e non picciolo à penlàreteriuendo uolgar in 
quella materia 4’acquirtar lode, oriputatione alcuna, com’io pre 
lupongo che folle l’intento uollro, quando ch’à teriucrla ìncomin 
dalle , o come ui forzate uoi di perluadere, à qucU’IIlullrisfimp 
Signore à cui Ha l’opra uollra diretta , che fia uollro defidcrio , di 
giouarc ò portar utile alcuno al prosfimo;da poi udendo pur Ieri 
ucre , c Icriucrc in quella lingua à noi tanto familiare, e domefti- 
ca , maggior crroral miogiuditio haucte fatto , à non ui ulàr alcu 
na diligenza , ne fludio per adornarla, e polirla , sforzandoui anzi 

E iu tollo di bruttarla , e renderla quafi à porta Iporca, e mal netta, 
or con uoci Barbare , & infuctc , hor con noui , c mal comporti 
nomi, e forfè non piu intefi: & hora ò fempre con ftilc e mo- 
, Ga j do inetto , e totalmente bado , c uolgarc, e indegno del uollro no 
. ferie me,credcdoui per ciò da poi fallami, & effer crefo con dire ch’Ari 
dia lor Itotele hauetc in tal colà macftro,e caleno;quafi ch’ogni ancor me 
»• diocrcmétc litterato nó làppia che cotefti due auttori nella lingua 
lor fono il lpccchio,e l’efsépio dcll’eloquéza e del dir terfo , e poli- 


f 


I 


Vedi.c.t. 

iign.b. 


Dett Arte fua de conferita la finita* ir 

to,& sliano mai detto, com’hanno ueramente detto, che Hiuomo 
foriuendo dee ulàr le uoci che fono communcmctc piu in ufo per 
cllcr ititelo, hanno detto ciò per infegnar noi che dobbiamo fem- 
prc foriuendo fugir le uoci barbare, & eltranc,& quali per la noui 
tà forfè fono all’orecchic de gli afooltanti alperc e difpiaceuoli. Se 

S nelle altreli lignor mio,chc per longo tempo fono già uenute in 
elluctudine del popolo,& fatte per la uccchiezza loro quali odio 
le , Se inutili come d’ambedui , e mafsime di Galeno fio non te- 
mcfsi d’efler longo , ui potrei addur mille luoghi in teftimonio , 
c tanti in quanti finalmente l’un’ c l’altro di loro ha di quella ma- 
teria ragionato, e foritto, e non l’han dett o, perche altro c à ferine 
re'i tutt’il mondo , & altro è à parlar in la republica di Bertino- 
ro , perche foriuendo à gli Italiani uoi , Se à quei che quella no- 
flra lingua hanno in preggio , per dargli le regole della limitate , 
per faftidirgli piu tolto, gli andiate focglicndo le piu mclchine 
uoci chc’l uolgo uoltro coftumi , ò che ui potiate imaginarc , & 
formar da uoi barbara , e llranamcntc . obligandoui con ciò poi 
di farui piu intelligibile , Se di meglio inficine cfprimcre iuollri 
concetti .Ma pollo chela follia di quello ui s’admettcllc, non per 
amor d’Arillotcle , ò di Galeno , co ’ i quali ui cercate uoi di leu- 
lare , che per loro non penfo poterlo mai fare . com’io mi dclibe 
ro di farlo per amor uollro folo , e mollrar ch’io ui fon’amico , e 
non cerco d’oltenderui , ma diffonder fi ben la ragion noftra . e 
pollo ancora che non ambition ò uanagloria alcuna , ui hauefie • 

mollo à foriuerc tal’opra ; ma folo il zelo Crilliano , e’1 defiderio 
digiouar alprolsimo: come ui parca uoi d’haucrlo poi fatto il 
mio Traffichetti , fc foriuendolo uolgare , e cofc d’altri folanicn 
te , lite con la baficzza del Itile coli intricato, c confuto che ò per 
quello, ò per quello , ne dotti, ne ignoranti , ne mediocremente 
eruditi , ch’io creda , polfono , o potran mai cauar frutto di que- 
lla uollr Arte per imparare ;o conforuarli come gli promettete 
uoi Iòni : Tutta uolta mi piace che lafoiamo anco quello da parte 
e ueggiamo palio palio , quanto uoi quiui in quello uollro libro 
foriuete , & cllaminiamo breuemente con qualche breuc difoor- 
letto fc ui pare la dottrina in quello capo da uoi fominata,& con- 
fideriamo a util comune & honor noflro,s’clla fu buona, ò catti- 
ua.Ma prima che cominciamo à far 'altro per non incorrer la ma- 
la dilgratia , ui u aglio pregare caldamente in uifoeribus della cor vedi lui. 
tclia , e gentilezza uoltra , che fi come uoi fate foufa con quegli non fi gp. 

Ai cui 
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toncinaiti no 
ce del Tradì. 


Mefcolato uo 
cedei Traff a 
r.t. non figo. 
And. iui dal 
med. allegar. 
Sproporuona 
ro del Traff. ^ 
Inconcinmù 
del med. 


Galeno alleg. 
del Traff. 


Vedi. c.«. non 
lìgn.b. 

Voci impro- 
priamente ti- 
fate dal Traff, 
in luoghi del. 
l'opera Tua , 


1 1 Errori del Trafflchetti del proemiò 

cui prenderà mai penfiero di legger l’opera uoftra s’udiranno uoi 
parlar Tofcano , non cfquifito , ma conia uoftra lingua paterna, 
ò materna, ccom’à Bertinoro fi parla, che cofi uoi ancor me in 
qualche parte habbiatc per ilcufato,s’cflcnd’io da Rimini, e in Ri- 
mini nato, & alleuato coma Bertinoro uoi, edoue mi fu la mia 
prima, e piu cara lingua conceda , Se accomodata , non ui parla, 
rò cofi elegante , e concinno , ò con quella concinniti , & degan 
za clic uoi fate , pecche come fàpete , c potete anco intender me 
glio da quei uoftri piu cari, che ui hanno agi utato à Rampar lo. 
pra , qui non li coftuma molto il Tofcano, c poi à dirla piu libe 
ramente tra noi , io mi fono per mia natura coli auezzo da miei 
prim’anni , Se da poi l’ho fèruat’anco per mantenermi fono , mafo 
limamentcche’l mondo non era ancor in quel tempo dell’Arte 
uoftra arricchito , che non portò fontir’il uin puro , ma mi c for. 
zaàmcfcolarui dell’acqua , alla barba dcluoftr’Ariftotclc,chc fc- 
gondo uoi non ce ne uollè già mai , ò non lodò il berne : onde 
s’io mi fproportionarò, fègondo il dir uoftro qualche uolta con 
le inconcinne & adacquate mie ucci, m'harcte, com’ho detto, 
per ifeufoto, poi che legondo uoi pure Galeno anco Tapproua; 
Il che lo che poi maggiormente farete neU'uniucrfolc , parlando 
ui io piu torto uolgar che latino: perche luuendo uoi lafciato 
qucllopcr quello àcaufo di poter giouar’inlicmcà quei che non 
intendono latino , fo che giudicante anco eflcr’honcfto ch’io con 
uoftra Eccellenza perla mcdcfma cauli habbi leruato il medefmo 
dcliderando come uoi, non da uoi folo , ma da altri ancora cll'cr 
intelò per amor uoftro, e mais ime le non mi uoleftc intender 
uoi : le ben forfè per altro rifpetto farebbe flato meglio d’hauer 
parlato come i piu dotti quali tutti hoggi di fanno , Se han lem. 
prc fatto : Ma uoi fé coli c , ne letc flato da uoftri amici per co- 
mmi ben lconlìgliato’, & io non hauendn chi mi confcgli , nelle 
cole udire ho il parer uoftro legnilo ; Circa poi le parole latine, 
q barbare ò greche barbarizate piu torto, come fono re (fettina, 
in ucce di renati ratina, dietetich e farmaccttici, non ancor da altri 
dv’iofoppia preftuti a quella noftra lingua materna , c Diaftòno 
in luogo di trasparente , Se per decreto ouer opinione dogma 
frcqucntifsimo ,c connaturato perniino, o ucramcmc innato , c 
alcuna uolta per appropiato , c lapia mal Icritto per partecipi , ò- 
habbia : liebe, corpuco , concinnità ,. sproportionato,mclcola’-' 
ro, c limili, non mi partirò dai dogma , c dalla t orma uo- 


• DeìTartefka de eonferuar la fattiti '. tf 

lira , quando per cagion d’imitationc , e d’efler intefo da uoi non 
potrò far altrimenti : Nel rcRo lè allo clquiutilsimo uofiro giudi 
tio, Se al bel mettodo e ragió di Rudiare, e difcorrcrc le cole ch’ap 
partengono non lolo alla medicina, ma alla (ìlofòtìa ancora , & ad 
ogn’altra feienza come uoi dite, parerà, o pareflc ch'io u’intcrpo- 
nelfc forfè, o interponga chimcrc,o capricci del mio cerucllo,pcr 
eflcr io huoino da me Hello alle uolte, Se che à cotcfti patri patraf 
fi uoRri nó credo , come ne à uoi , le nó quanto fon forzato di far 
con ragione , Se nò mi uogliate prcRar fede per quello, le nò col 
giuramento io ne lafcio à uoi atra, perche có uoi nó uoglio le nó 
dolcemente dilputare,c dilcorrere di cotefta uoRr’Arte diconlèr 
uarc la fanità, per cagion della quale, & perche Rimini mio non le 
ne doglia, ho pollo à quelli fogli hora mano,lafciando perciò dun 

3 ue i’adulationi,c le belle parole da canto, e il ragionar della uollra 
iuilàta Rampa, à cui non lò s altra per uaricta , Se per infiniti altri 
rilpctti commodamcntc lì polla agguagliarejucniamo alla pillo- 
la , c lettera uoRra , oue non nii curo anco ne uoglio conlìderar’il 
Rile , o le uoci , ma cllàminar lòlamcntc quel clic uoi dite , Se prò 
mettete cofi alla gagliarda d’inlègnar di conlèruar la finità perfet 
tamcntc in quella uoRr’Artc , ch’altr’huomo non ui pare cnc me 
glio lo fiippia fare di uoi , o con piu bel mettodo , in tanto che nò 
io come nouamentc hauctc trouato un non lo che uoRronouo 
ordine cflcntialc, ch’io non intendo , però contcntateui di darmi 
alquanto ad intendere che fiaqueRo uoRr’ordinc eflentialc , da 
tutti gli altri diucrlò , Se che cola intendete uoi, o uolcte uoi che 
lìa inqueR’ordincl’cllcntia,& le in elfo ueramente uoi hauetc 
forfè trouato , o formato il mio Sig. Trafi! con l'auttorità uoRra 
un’altro ordine piu la chccompolìtiuo ,relblutiuo, c defiinitiuo 
co'l quale uogliate noi altri inlègnar diuiuercà guRouoRro , 
tranlmutando con feuerfsima legge , e Rrettilsima norma la di- 
ipolition delle cole fegondo prima , e poi eh apnnto qucRo imol 
dir ordine d’accidente non fo come in f)Ranza ; fe qucRo , ò altro 
fia, ditelo di gratia,chc ui alcolterò u olontieri ; Ma io giudico che 
u oi habbiate pref i piu toRo un gabbo, & ch’in particolare qucRo 
fia ■un’altrocrrorecommc'lo da uoi ; fi com’anco mi par che lìa, 
errore il ueder che uoi d >uendo dtant’opra por mano perirn- 
mortalarui, non ir fiate arolsito di lcuar le uoRre prime parole di 
pefo da me iter Caliere da Gualdi in quel lùo centone medicinale 
1 ch’ci 


c.S.d.c.y.a nò 
lign. 


Ordine effen- 
tiale del Traf- 
ficherà • 


Tre ordini nel 
le Icicatie. 

Ordine che co 
fa fia. 


Cadore da 
Gualdi. 


H Errori Sei Tr archetti nella Epiflola. 

di ci & de Amplici, ouer 'alimenti, fenzaggiongerui, ò mutar 
punto di quello che ouiui egli hauca Icritto altro chc’l far del lati- 
no di lui il uolgar uoltro malamente ralfetto ; Il che accio non pa 
rach’iolodica per oftenderui potrà ,e può ueder ogniunoche 
^8®^* prefationc dell opera del Ciiouane da me prima allegata» 
ou’cflo coli apunto incomincia. CumDeus optimus maximus « 
mnumeras,nc imméfas mortalibus dotes fua benignitate tribucrit, < « 
nullam^ nifallor ) iucundiorcm utiliorcmvè contulit fànitatc qua t < 
cui dulcius , & magis optandum . Jlla enim ablèatc omnia oblcu- < < 
ra> uulcntur, frigida, acque iniucunda : & que fòquuntur. la qual <c 
Amenza uoi per farui conofccre in uolgare andò principio al- 
1 opera uoftra; in quel modo che li può ueder tranlcriuete, comin 
cian do : Tra tutte le dotti , e poco da poi conia fauoladi Pirro <t 
Re de gli epiroti » & con quel fuo bel delidcrio adornato da uoi 
di fagrificii, e d’altari, per concluder l’eccellenza della uoAra fo- 
pra naturai fanitadc, foggiungctc.Imperoche l’huomo tutte le- « t 
cole che delidera , fc farà perfettamente fano & li affaticherà con « < 
diligenza confcguirc il dclidcratofine lotterà di certo , & hauu- t < 
te li contentara , fendo ch'uno perfettamente fano non dclidera ( * 
cola improfsibili àie . uedete per queA’hora s’io m’inganno ,o 
le da uero uoi Cete quello che ui abbagliate , ch’in colà di tant’im- 
portanza , tant affettata da uoi hauctc da un giouane cheli burla 
de i principii, e della materia alimentale in ucrfi , prefo il princi- 
pio , e fondamento di quanto ui fète; prcfupoAo di Icriucrc , e 
d’inlcgnare à quello mifero uolgonolfro: Nel che com’iohab 
bi fempre Aimato che lia ftato il uoAr’crror grande, huomo dot- 
to, & eh in Ifampa hoggi di prefume d’inlcgnar’altri , & ch’inlie 
me per eccellenza di mcttodo, à ucrun non cedete, ellcruicofi 
abballato , & moflratotant arido de afeiutto d’ingegno , che non 
habbiatc fàputo trouare ne i fcrinii del fàper uoftro , quatro paro 
le non mendicate, per darà cofi faraos’opra principio , grandif- 
fiino,nondimcno,e maggiordi ouefto mi e parfo poi, e mi par’an 
co a uedere che di tutto quello che! giouane argutifsimo fife rue 
nella prefation dell’operetta fua cóargumcnti rctorid,c probabili 
uoi come di propoli noni cuidenti, e dcmonftration necefiarie 
tri fate nell arte uolf ra fondamento Aabile , e fermo , e traducen 
do a tea lo uoAro le fuc parole latine in uolgare,moArandopooo 
da lu i intender quel che non uolotc,con un longo inuiluppo.che 
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noi forfechiamarefte difcorfo, diucrfamcnteui sforrate^ uofof 
ci moftrare,per mero della (Imitate, & dcll'cffer filo , che cotcfta 
«oftr’Arte è utile, e piu che leder quali ncceifi ria i mortali , «V 
perqueftodegn’ellac uoi (s’io non m’inganno) d’infinita lode, 
& honorc : & non mancando al uoftro primo intento lo fate co 
fi auidamentc , & con tanta brama d’arriuar alla conclufione 
di quanto ui (cte prefupofto, che tra uia decorrendo , ui fi fono 
feordati, i mezi, le propofitioni , imodi, c la figura final- 
mente, onde ui posfiatc con ragion fodisfare,& perche non para 
ch’io mi burli con uoi, & con altri tòric che legge , afcoltatc di 
nono le uoftre parole, e uedete s’io m’inganno , o u’inganno , & 
s’io, o uoi odambedui infieme non la intendiamo: le prime 

r -olc uoftre dunque , e non piu d’altri fon quefte : Tra tutte 
y t doti che’l fommo Dio prcftò all’huomo nilfuna gli conccfTe 
j ^piu gioconda , piu dilettcuole o migliore della finità : Inipe- 
roche l’huomo fi conofce differente dalle pietre per l’opcrationi, 
y ch’egli ha naturali , c uegetabili, dalle piante per le (énfibili , & 
* ’ da gli altri animai brutti per leragioneuoli, & intcllctuali del- 
le quali operationi buone, e perfette, c caufa, e principio prodot- 
tiuo la finità cornai fuo luogo manifcftamentc uedremo. Confi 
* dcratc hor qui un poco meglio che prima ftampando non haue- 
te fatto, fe maipcnfate,ò ui credete di ueder quello ch’in ultimo 
promettete di farcijuedcrc c ditene, di grada infieme perche fenza 
cagion’alcuna late noi altri animai brutritche cofi il mio dottor 
da bene uuol il noftroGuarino chc,i rclatiui s’intcdano,ne quell - 
Al tri, è altro che rclatiuo che con le parole feguenti le preceden- 
ti accommoda : e poi difcorrctc un poco fo ne (àpete infc- 

r ire che confequenza fia quella , c come fi formi , c conclu- 
a dire Perche la finità ci c (lata maritata & con ricca dote 


data da Dio , & perche infieme habbiamo l’anima che ci fa co- 
nofterc dalle pietre , dandoci uica fc dalle piante co’l fenfo , 
non altrimenti che di gli altri animali brutti , per hauer noi 
ragione e intelletto; che per ciò di tutte quefte operationi 
buone e migliori è cauft,& principio prodottiuo la fanità fccon 
do il dir uoftro , & che per lei conftguentementc , c non per 
l’anima noi, ne per altra forma quantunque perfettisfima , & 
che ne dia l’eflere , fumo ragioneuoli , & intellettuali : il che 
Signor dottor mio non s’afironta col ucro , perche l’hnomoè 
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perla finità fino fola mente , e non altro; Ma peri’ anima, <3( 
perla formach’è uera cauli dcLI’eflèrfuo,c huomo da uero,efa 
le lue operationi che poi la linitadc accompagna, & aiuta; per 
mezo delle quali egli (conte Icriuete uoi) non pur fi conofce ne- 
ramente; madi gran lunga uince pietre, piante, c qualunque 
animale inlicme che ragioneuol non ila , con tutto’l refto che 
fotto'lcicl della Luna li coua, quantunque alle uoltc infermo, 
c mal lino, Se perlèntpre poi anco ualetudinario. Se imperfet 
to li troui, eh e un palio piu innanzi della cognition uollra , & 
quell c la uerità; c non ire che perche Con la finità li produ- 
cono in noi l'opcrationi buone , c perfette , che per ciò la finità 
Ila dcll’attioni (onde noi fiatilo huomini) cauli prodottiua. 
perche coli feguiria che la fanità la quale è accidente , caufito 
dalla buona noflra dilpofitionc ; folle altramente cauli forma 
le, ò efficiente in noi, il che non può oliere ; perche di quelle 
due caule l’efficiente è quella che ne produce lèparata da noi ; 
oue la finità non può quel che fa le non prelènte operare; l’al- 
tra poi che c la forma , li £là, & con l’elTèr ci da anco , & (omini 
nillra, l’opcrationi, ma come foflanza però, c non com’acci- 
dcntc che da altro prouenghi, quni'habbiamo detto cflèr la la 
oitadc, chele ben all’operar conici ifee prclèntc, non può cf- 
lèr per ciò poi principio prodo ttiuo in noi dcU’opcrationi , che 
dalla forma principalmente proutrgono;o ci bilognerebbe fi- 
nalmente acconfentirc che in gli altri animali non li trouafie 
finiti mai , & eh infieme l’huomo quando non c lino non fosli 
huomo ; Se clic debile in alcuna parte del corpo , o ualctudina- 
rio non haueflc intcllcto ; & clic non pur huomo da nero, ma 
non folle ben’anco da paragonare con gli altri animali brut- 
ti , o con le piante, ne per natu ra forfè con le pietre r.tcdclme . 
Il che quanto lia bello, c uago à fèntirc lafcio confidcrarcauoi, 
che lo Icriuete, & che trouandoui pur fpefie uoltc amalato, & 
con tutta l’Arte uollra mal lino , ut pcrfcadctc efler nondime- 
no tra noi altri animai uiuo , & fènfito , c fopra tutti ragionevo- 
le fempre e rilibilc, edi bcllislimo dilcorlo. Quantunque non 
forfè contento, eh e l'altro capo che ui li ammette per bora, li 
Se inquantum , non oliarne però che'l rouelcio a ucrun modo 
non quadri: perche le ben (come dite) con quella finità l’h uo- 
mo puot’cflèr contento , e fenza non mai ; non per dò , tutte le 
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cofe che defidera fe farà perfettamente fano, & fi affaticherà 
con diligenza confeguire il defiderato fine lotterà di certo , 

& hauute fi contenterà, fendo ch’uno perfettamente fano non 
defidera co fe imponibili à fecom’a derma re noi : Et non é fot 
femen gaiaomen dilertcuol quella confequenza che l’altra 
uoftra di prima, à chi ben la confiderà dicendo uoi che fenza 
fanità alfolutamente nefi'un mai puot’cirer contento : & ch’al- 
l’incontro qualunque perfettamente fano fi tioua , quelli con 
fodisfattion di tutti i fuoi defiderii fi fa della felicità compa- 
gno, e fratello con un uoftro Imperoche augufto, emaiefte- imperoche. 
uole che nulla uale; Imperoche, & perche fe bene (come dice 
Galeno parlando delle facultà naturali che fono in noi ) l’huo Vedi Gal. ol- 
mo fano appetifee quanto può naturalmente cuocere, e dillri moiri al- 
buire: non perciò al contrario (come uoi malamente cercate 
infegnarci) per fano che fia l’huomo , ha Tempre tutto quel che p jj mo capo ‘ 
dehdera, prima perche il deiìderioé ueramente affetto dell’a- line, 
nima, dal quale può coli il fano come l’amalato e ’1 fortecomc I*’huomo fa- 
ll debole , e’1 faggio come il pazzo , e il d iligente come il ne- q° an a t ppet jo Ce 
ghitofo, e pigro elfer defraudato e delufo: perche ditemi un cuocere fe di- 
poco uoi qual’è quell’huomo fano, e perfetto , che non defide- ilribuire . 
ri ricchezze, fiati, honori, uirtù,fapere , e finalmente d’infini- 1 defidcrio è 
te cofe fodisfattion, e contento,- e pur nondimeno ueggiamo <,cl ‘ 4 * 
pochi , ò nell'uno ch’à quei fuoi defiderii mai per fatica , ò dili 
genza che ui ufi polTa perfèttamente arriuare ; ò ch’arnuato lì 
fodisfaccia , e contenti; ò uoi mi potrete fo bene diltin- 
guendo rifpondere; & mi direte chequi ragionate non dei 
defiderii dell’anima, ma di quei del corpo {blamente, & che fo 
no naturali in l’huomo fano ;& che in quello la propofitioue 
uofira , e‘l uoftro Imperoche fi uerifica. Horlu non contendÌ2 
mode nomi.&fiaui concelfo per quella uolta che’l Deliderio Defiderio , & 
per l’Appetito s’intenda, con patto pero che piu non ci tornia rfn"” 0 1 
te domine doftor; che non ui farà ammelfo; & imparatateà Diftingnetbi 
difiinguerprima,enonpoicom’è douere,&à parlar chiaro fogna prima, 
come foch’ancoa Bertinoro/i coll urna; edite che l’huomofa cl,c ^'«mi- 
no otterà tutte le cofe ch’appetifce: 11 quale appetito è un gra uni £0 ' 

do piu baffo chel deliderio mal da uoi riformato; feperòque 
fio defidcrio ci può render felici; Mane queft’ancouerifimil- ? 

mente puot elTer ; perche chi non ha pane , per gran fame non 

C fi 
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fi fatrolla giamai , anzi piu ogn’hor famelico diuicne, & con 
quello alla fin poi milero,& infelice, &Iafanirà fpefl'c uolte 
e’I faticar gioua fi poco , che à molti sfortunati non batta per 
hauer onde cibarli il defiderio, e la fame có tutta l’induttria lo 
ro ; mafsime à poueri ne i tempi careftofi, o peraltro à quei ta 
li calamitolì, emolefti . Se fe ben loro il defiderar non lì uie- 
ta, non perciò polfon con quello all’intento fuo peruenire.- al 
modo che fe poi ui peruengono ponno benifsimo il tutto e 
commodamente cuocere, & confumare: onde ò il defidcrato 
fine non s ottiene ("come uoi dite) ò fon cctefti uoftri defide- 
rii girandole da ce nielli mal fani , contra quel cheuoi conten 
dete impofsibili : e ben nondimeno forfè nero, & io me’! poffo 
creder conuoi, poi che ci allegate Ari ttotele, quel che fudet 
L’huom o to P r * ma c ^ e Phuomo fenza fanità non puot’efler felice ; inten 
menò poflaTf dendo però d’una fanità perfetta, e fenza la quale l’huomo re- 
fer fenza fani ftariapriuo di tutte le fue miglior attioni : Ma querto che im- 
ti felice. porta a uoler conchiudere, che fia (fi come) d’infinita eccel- 

lenza la fanitade ; poi che ragionando del fin noftro, ueggia- 
La fortuna ci m o ch’ogni minimo accidente di fortuna meno iftimata ci 
può qui della p U £ q UC f| a fomma felicità, della quale Arinotele parla fturba 
lclta prlua re : e fors’anco maggiormente farlo, che non farebbe, e non 
VediArift.nel può fa re al le uolte alcun ftroppio che ci occorre nella perfona 
primo dell’Eti ò nella complefsione, ò nella conftruttione totale , o partiale 
« cap.io. jgj corpo ; j n tempo, ouer continuato: i quali tutti , e ciafche 
duno per fe , ò poco , ò affai , ò fempre , ò quand’almeno fono 
prefenti, ci guaftano, c ci leuano la fanitade : Ma non perciò 
fempre, equafi non mai (fe fono di poca importanza) ci tolga, 
no la felicitade, s’altro non ce la uieta ne tampoco ce la inter- 
rompono ,ò macchiano : perche cofe di fi lieue conftderatio- 
ne ,& che fol riguardano il corpo, ò una fol particella alle uol 
te di quello (concorrendo al ben noftro cumulatamente tut- ' 
to’I redo che ui fi ricerca, e bifogna ) non ponno in modo ue- 
la feliciti ri runo dal colmo della feliciràfchc piu torto l’anima, eie fue par 
fguarda piu ti, chs’l corpo, nel contento riguarda) farci cadere : Impero- 
1 anima chc’l c h e non è huomo ucruno , che per hauer alquanto diftorto un 
c°rpo . piede, ò una mano, ò che gli manchi un dito, ò fia d’una nani 
rale, ò fortuita cicatrice fignato , ò che (oprabondi in qualche 
parte del corpo, ò haggia alcuna uolta patito una febre, ò non 

fi 
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fi truoui al par dei migliori io tutti i membri ben complefsio- 
nato e ualorofo,e fimil’altre cofe leggieri,che perciò sfortuna- 
to fi chiami , ò ni penfi purmai ; e nondimeno per i mede-limi 
rifpetti non fi può con uerità, & per i uoftri bei dogmi filolofi— 
ci, & per quei della medicina ancora piu larghi, non dire che 
allhora quel tale non fia fano perfettamente : Si che la finita 
quantunque bona, non è perciò che fenza qualche fua particel 
la alle uoltel’huomo contentar non fi poflaenon fia compita- 
mente (Ce ha il reltante, che perciò li bifogna) felice. Quando 
anco poi Arillotele uoltro, e uoi infieme non tiene contenta- 
ne; maggiormente aiutandoneà quefto per folleuarci dalle 
miferie noli re naturali, non la feienza di conferuarfi la fanita» 
che uoi Ihidiofo delle facre letterehauete trouata nell Eccle- 
fialtico; Ma la feienza ,c fapienza piu torto delle cofe diui- Prima carta b. 
ne, la quale (cornee neramente fcrictto nella fapienza di '^"aiam. 
Salamoile a diece capi.) ci libera da tutti gli infortunii ; ne j )a fua fa .‘ 
e da tutte l'infermità dell animo ci fana , e fa parer nulla pienzacap.io 
quelle del corpo Al quale quel bellicofo Re de gli Epi- La fapienza 
roti , fecondo ch’altri u’infegna , poi che’n cotefta uoftr’Arte rifilerà 
«per accompagnar la moftra del uoftrofapere,ci bifogna me- dj cucc j giiin 
fchiar , e uolger fozzopra il cielo , e la terra , era molto piu in- fortumi, *& da 
tento che all’anima, & perciò fenza cura di miglior fapienza, tutte l’infer- 
in ricompenfa de i fuoi altari, e de i facritici i, e doni fatti e de ™ ta dcl1 anl * 

dicati a quei fuoiuani Dei, domandaua per poter gagliarda- p irr ' 0 Re ( j c 

mente combattere fanità folamente; la quale perche però non gii Epiioti. 
mi par cattiua , anzi defiderabile à tutti , uoglio che di mano 
in mano, andiamo ( fecondo c’habbiamo cominciato ) efami- ^ 
nando,& ueggiamo fecon bon’Artc da uero cela infegnate 
uoi di confèruare; Attent o che fopra quefta prima parte del- 
l’argomento fi è pur troppo per caufa de uoftri nobili e gene- 
rofi concetti ragionato, e difeorfo : e nel reflo per efler di quel 
che fegue promifsioni, e feufe folamente non uoglio con altri - „ r 
auertimenti por mano; lafciando che uoi ui potiate à modo ìil>^ 
uoltro ualere deH’auttorirà del Montano , & del metto- ; - 
dofuo.-deibeidifcorfidel Fracaftoro: dei profondi, & alti 
concetti del Farnelio; & communemente d’Hippocrate, di 
Galeno , & di Arirtotele, & di qualunque altro uoi uolete ; pur 
che fulla uoftra fede mi afsicuriate di non dir cofa alcuna fe 
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non dubbia del uoftro, e di non ciccar mai , o far mencione di 
quello che uoi cranfcriuece à fogli incieri del loro; perche coli 
non fi ueggia la uoftra fofficienza in cradurli; & mi promercia 
te infieme che non ui fi fcordarà nell’opra ragionar del polmo 
Quello doue- ne, fi come ui fié fcordaco di capitolarlo, e porlo in lifla per 
reeiftto 'del 11110010 da bene nella diuifione, e partimento de i libri nella ca 
quinto libro, uola generale, e riueder con men brama che non hauece facco 
allhor che andafie in (lampa la confufione dell’altra uoftra 
tauola ancora . 
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I s t o fin qui del titolo, e in uniuerfale dell’ar 
gomento dell’opera, che uoi per publica utili 
tade con mille difaggi , e mille fconciature , e 
rapezzamenti hauete (come fi uede ) fatta ftam 
pare bono farà che feguendo noi lordine uo- 

ftro per tutto entriamo homai con altro princi 

pio à efaminare quello che uoi gentilmente continuando fcri- 
ucte nel primo capo del primo libro alla prima carta, notata 
però da uoftri ftampatori mifteriofamente col numero del 7., 
permoftrarcredolaperfettionedi cotefta uoftr’Arte, conia 
preminenza di quello numero fettenario, famofo appreflo tut 
ti i miglior filofofanti; o per altro che forfè coli hauete giudi- 
cato uoi fuo auctore, e reuifor della (lampa, conuenirfi al det- 
to uoftro libro, e fatica; ch’io non fo bene mdouinar qual fia 
piu uero. come non fo indouinar parimente molt’altre cofe uo 
(Ire fingolari, le quali perciò innanzi che piu oltre pafsiamo, 
(per non pigliar error con eflouoi)mi farete gratia di dechia- 
rarmi fecondo ch’io ui domanderò; e prima ditemi ui priego 
il mio dolcifsimo meifer Bartolomeo ; Non è egli obligato in 
foro fori, & in foro confidenti? .uno che uoglia infegnar al- 
trui una cofafaperla per fe prima, & intenderla , come dice 
nel fuo primo Alcibiade Platone, credo direte , che fi : perciò 
dunque uolendo uoi in fegnar ad altri il modo di conferuar la 
fanità tutt’intiera; &chccofafia la fanità eirentialmente,giu- 
fta, e ragioneuol cofa mi pare che prima anco lappiate che 
cofa ella fia . Ma come di gratia potete giamai fapcr uoi ò ad 

altri 
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altri perfettamente infegnare che lia fanitade, & di qui il mo- 
do di conferuarla; fe uolendo inoltrar che cofa ella lia, moftra 
te piu tolto ( Se ciò fors'anco malamente) d’onde il fuo efler 
procede .perche adir come uoi dite che la fanità fia propor- 
tione, non è piu uero che s’un’altro dicefle che la bianchezza) 
ò altra qualità limile ,fia corpo , ouer quantitate , perche in 
quello) c con quella ella lì fonda, e mefura , e mi fa marauiglia 
re che uoi dottifsimo, & di coli eleuato ingegno, & di difeor- 
fo lì gentile, e lì chiaro come uoi ftelTo ui fate, al primo habbia. 
te dato nelle cartaccie,& per diffinir la fanità, ch’é difpolìtio- 
ne, e qualità propria di quelle parti ou'ella rilìede , & lì troua 
fecondo che Galeno c’infegna in mille luoghi, e fpecialmente 
nel mettodo primo , fecondo , e terzo libro , oue conicamen- 
te ne tratta , gli habbiace ( quel che non lì può far di ragione ) 
trouato uoi un genere diuerfo nella quantitate, che e' la pro- 
porcene : fe non ci ha forfè Euclide ingannato , dicendo che 
la proporcione, e' un’identità d’elTenza circa la quantirate’; 
Et quel che none’ forfè meno non dit’anco di che lia propor- 
tene, fe non doppo un longo giro di parole , e quando già ha 
uete altrui fianco d’ud irai ;& e' quello pertrouar beniuolen- 
za,e far chi legge piu attento; come foche non u’hanno inle- 
gnato di fare il farnelio, egli altri , da chi hauete quella uo- 
ftra diffinition della fanità ricauata; le quali però non la fon- 
dano fulla proportione come uoi tanto , che lì feordino di ere 
dere, e tenere ch’ella Ha qualità, quantunque dalla proportio- 
ne nata, e crefciutaS; con piu proportion forfè che uoi . Si 
che con quanta fperanza homai fi polla afpettar conliglioda 
uoi per con feruar quella fanità nollra, la quale mal fapere 
che fia; giudichilo chi piu n’intende; efeguitiamo innanzi ;& 
doppo fi ben fondato principio, & lì ben’aggiullata diffinitio 
ne ueggiamo s’almen ne potelle chiarire che cofa intendete, ò 
che lia qllo che nell’illelib primo capo di coteda faluberrima 
Arte uollra uoi chiamate calore naturale connaturato ,o con- 
naturalato , & le quell’e' à punto quello che noi con elio i lavi— 
. ni , men fcrupulofi in lìmi! cafo di uoi f che fete Tofcano da Ber 
tinoro ) innato , congennito , e connato domandiamo . Poi 
s’egli é pure il medelimo uorei che con l’ufata cortelìa uollra 
uoi mi dicelle fe quelli anco, e pur ueramente quello che con- 
fuma 
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a» Errori del Traffubctti nel primo libro 

fuma in noi l’humido radicale t fecondo che uoi Icriuere )òlc 
piir fimil confontione da altro peggior caldo in noi, dentro 
procede : perche a dirui un mio ghiribizzo fantaltico,e mi en- 
tra aliai male in quello mio capo grolfo che il calore, ò conna 
to, ò connaturato che uoi dite, & che poi fate il medelìmo con 
la natura , douendoci giouate , & conferuare , in quella uece 
fenza prò fuo alcuno, ci confumi , & riduca l’humido noftro , 
noi, e fe Hello finalmente in nonnulla . Se uoi potete chiarite- 
mi,© rimettetemi al maftro . Tertio perch’iolauuofarami 
cheuo'mente con elio uoi , defidero che mi chiariate un poco 
meglio quel tello . oue uolendo uoi conftituir tre generi di fa 
nità, apunto in quello modo fcriuete. Concludendo adun- „ 
Saniti «li tre que diremo che la fanità delle parti fimilariè proportione, „ 
(orti fecondo che rcllulta dalle prime qualità, elor compolìtione. Onde ,» 
il Traft. e fua p Q j ne prouengono le bone opcrationi ; la qual proportione ,» 
Occhiar arie* " con fift c bona compolitione delle parti Jimilan in numero, „ 
Cópofitioiie figura, grandezza, e pofitione: Perche in tutte quelle diftèrcn „ 
ufatadal Traf ze fi troua proportione : un'altra proportione fi troua che con ,, 
fichetei p mi- fifte nel connelTo ,& unione delle parti infieme, laquale nelle „ 
^Continuata P arc ^ similari fì domanda continuata> nelle difìimilari conti ,, 
pei continui- guiti ; e da quella proportione ancora prouengono le bone „ 
ti. operationi : di modo che tre generi fi conftituifcono della fa- 

mtà: de quali l’ultimo che nell’unità fondato s’intende; cil 
primo chedalla miftione,ò temperatura delle prime qualità 
procede fi può fe non intendere , confiderare almeno ; l’altro 
\ poidimezoch e òdourebbeelfere delle parti inllromentali, 

& proprio folamenteà quelle doucuolete uoi che fi pefchis* da 
quella lor compolìtione lorfer ouero da quell’altra bona com- 
pofitione delle parti fimilari, in numero, figura , grandezza, e 
pofitione ?hordoue fon quiui, e doue fate uoi mentionealcu 
na di parti inllrumentali , e lor fanitade da uero in quel tello i 
confideratelo un pocobene,euedetefe ui pare che coli s’in- 
fegninoàcafa uoftralecofeà quei chenon fanno ; confunden 
do i fenfi, nafcondendo.e trafmutando le parole, e fcriuendo 
male, & pefsimamente quel che fcriuete , per dar poi la colpa 
Contimnta alllampatore che ha detto continuata non continuità &con 
schietto 3 bellifsimofogetto gentilifsimamente tre, e quattro uolte ha 
c °|r a . replicato foggietto per cola rara ; il che fe ben potrebb’efler 
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uero : l'efTer nondimen flato noi il corrcttor Tempre della uo* 
ftr’opra alla ftampa , e il commetter fimil errori quali per tut“. 
to ui genera non lo che di ToTpetto; & non manca fors’anco eh 1 
penfi che referiuendo uoi cofe d’altri, non habbiate intefo 
quel che Tcriuete. dal qual penfiero ben ch’io ueggia il uariar 
uoftro talhora ) Dio peramoruoftromi liberi, e guardi, in 
quel modo ch’io nelo priego di cuore, e diciamo purché l’error 
è del ftampator Tempre mai : Ma in queftomezouoidi gratia 
efplicatemi il mio Signor Dottor da bene, che uuol quel uo- 
» Uro Hippocrate da uoi nella fin del medefimo capo condire, 
>> ch’ogni parte del corpo noftro conila ( per confitte > di conti- 
»» ncnce , contento (cioè contenuto) ti impellente : ò che uolete 
uoijpiu totto da lui à cócludere chei membri del noftro corpo 
Tono di quatte tre parti comporti, perche in detti membri co- 
me in Togetto 'che uoi chiamate Toggictto) Tuo proprio ella Ta 
nitadee iondarada qual però ime non par che fi deTdica(con- 
tra il uoftro parere) Te ben ne gli fjfffrti, negli humori .enelli 
membri folidi, òfollidià modo uoftro come in Togetto pro- 
prio li riponete, ò riponga; perche con l’argomento ifteflò 
che uoi Tate, poiché ciaTcuna di quelle parti ha Toperation 
Tua naturale (non ottante che to negare uoi Taldamente) gli fpi 
ritidimouerfi,edaruita,c Tento, gli humori di fluire, edar 
nutrimento a i membri; e i membri folidi di quello riccuere, 
& à propria lor utilità lo fi accommodare; Te la Tarliti fi tonda 
in le parti c’hanno operarione, nudaci uiera che in quelli co- 
me in (ogetro non ripóniamo la lanitade; la qual non To nera- 
mente dou’altroue polTa efler meglio fondata : Et daqueft’ho 
ra ui confellò la mia incapacitade, & ignoranza che non inten 
do quel che uogliatedireà negar ne gli (piriti humori, e mem 
bri folidi laTamtade; con dir che non hanno operarione, ne 
menomi Toimaginarequalifianoquei membri folidi che non 
fìano partecipi infieme, uiuendo, di Tpirti , e d’humori, ò qua 
li fiano quei membri diuerfi da quelli, ne quali fia la lanird fif- 
Ta, e fondata.- Te ogni parte del noftro corpo Tecondo Hippo- 
crate uoftro è fabricata, e confitte di parti che contengono, 
Ton contenute, & fi mouano dentro; che fon parti dure, ouero 
Tolide, humori, e Tpirti : Pur tutto ciò cred’ioche facciatee 
diciate permantener quella uoftraTanità nella proportione 
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Luogo d’Hip. cheuoil’hauetepofta, enonfapete inqualmodo. Maditemi 
de<hiararo. all’incontro un puoco uoi fc s'infiammano, & accendono di fé 
fi ammano* di bregli fp«ti,fi putrefanno, e corrompono gli humori, e i 
febre talhora. membri (olidi(fi come fohtarii,eda fe ftefsi fen za quegli puoi» 
Gli humori fi (tare) alterati della fua propria natura fi mutano, non fono 
putrefanno, e eglino per ciò indifpofti , & quanto fìa per loro ueramente 
dTanch’e (fili ama * atl » e ma ^ fani,conic uolece uoi dunque proteruire, che in 
alterano. ' quefti non fi troui la fanitade , eflendocofa cerra che la lanità 
I cótrarii fti e rinfcrmità, o’I male (“come contrarii , e grandemente diuer- 
no lotto un nel modo che fotto un genere fi Hanno, coli diuerfamente 
geneie me- anc0 ra circa un medefmo fogetto Tempre fi trouano : mi dire 
te uoi forfè che ne gli fpirti la febre non fìa male ch’ai ben del- 
la fanità fi contraponghi, & che la corruttion de gii humori la 
famta non ci offende, & cheli membri folidi non importa che 
liano infermi, pur che’lrcflo del corpo ftia fano: ò quello fi 
che (aria bello che le parti tollero interine, e’1 tutto crepafìedi 
fanitade, come pcn foche ueramente uogliate concluder uoi 
>> adire, che gli fpirti, gli humori, eimébri folidi nonfonofogec 
>» to della fanitade , ma quei mébri foli che fon cópofti d’humor, 
t i* fpirti, e parti folide, come dille Hippocrate, ch'ogni parte del 

« noftro corpo conila di continente, contento, & impellente; 
m Quafi che fìa il medefimo d dir il corpo conila di quelle parti 
1 , adunque la fanità e fondata in loro, fenza male , confequenza 

dottrinalifsima.-emafsimechei membri folidi fperamoruo 
Uro) con quello cibifognano leuar dalle parti del noftro cor- 
po, oltra il redo mal detto da uoi ; Ma tiorefte mai forfè (ch’io 
noncihaueuo penfato innanzi, pentito di tante proportioni 
addotedifopra nelle parti (imilari difiimilari, e poi mille ri- 
duruoi la fanità folo nelle parti organiche, e dir chequefti fo- 
no quei membri de quali Hippocrate parla , e ne quali ripone 
teuoi pofeia la fanitade in conferua , fenza curanti piu del re- 
cante: fe quello intendeteci gratia non mi fate ir piu lami- 
cando il ceruello.ma alla libera ditelo ,& io ue ne teròobligo 
eterno ; Si come fe uoi m'infegnerete qua firn partes gramma 
ticf in quello uoftro libro, & fotto qual regola ui fete afsicu- 
rato d’andar alla ftampa,pcr formar quella nou’Arte uoftra di 
conferuar la fanitate in uolgare. 
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Capo Secondo. 

O mi farei tacciuto uolentieri al fecondo ca- 
po per non m’infrafcar tanto in quelle uoAre 
eccellenze, dottormio , -fé uoim’hauefte lafcia 
roun poco aggio di farlo; ma quel uolìro (co 
mecofa rara, eperfetta/triplicato Nicntedi 
manco.uno . Niencedimanco c’hanno conna- 
4, turaco afe.- e quellalrro. Nienredimanco la fallita cheuaria 
,, poco da quella perfettifsima lapoferoper perfetcifsima; e il 
4 4 terzo pofcia in parente!?, mi hanno impedito di farlo, ritenen 
domi il primo nella uoce, e'gli altri due anco nella conltrutio 
ne; ch’io perii folitario uoltro parlar non intendo: perche 
Nientedimanco non li colluma fra quei che fcriuono uolgare, 
ma Nondimeno: oltra che quel connaturato non fìtroua le 
non in uoi, e poco naturalmente.* il dir poi fcriuendo della fa 
. , nifi : Ma perche la perfettifsima o non li truoua , o dura poco 
,, tempo, per rifpetto delle contrarietà alle quali é fottopoAo 
, , l'huomo Nientedimanco la fanità che uaria poco da quella 
,, perfettifsima, lapoferoper perfettifsima, la qual uolferoef- 
fere come regola di Policleto: mi par proprio difentir con 
quel Nientedimanco , e la fanità e la poiero,un Todefco poco 
fa uenuto in Italia, che uoglia in noltra lingua parlare : Al- 
la qualec locu; ione non cede in parentado l’ultimo Nientedi- 
manco uoltro; li come quel di mczomò detto auan za gli altri 
con la regola di Policleto; cheneflun’huomo di quelli uolga 
ri (mi giurano tutti ) fa che cofa uogliate intendere con Ao 
Policleto uoilro mal chiarito; ancorché tra mulìci inllromen 
ti u’interteniate uoi dolcemente fonando con tutti bone càzo 
ni; Ma.queAi fono intertenimenti proprio, e canzoni , il 
fatto Ila nella conclufìone che uoi in nome uo Aro , e d’altri fa 
, , te in principio , e in fin quaA del uoAro capitolo dicendo, che 
,, la fanità inquanto eh e fanità,non ha grado alcuno di perfetio 
n ne; perche eflendo ella proportione, eilfuo contrario l’infer 
tf miti (cioè, dite uoi) di fproportione, tra quali non fi può af- 
figliar mezo alcuno, feguc che la fanità, e rinfirmiti tra fenon 
admettono mezo , & perciò la fanità è una fola > e non piu , e 
non ha grado alcuno di perfeuione; perche à me pare ( fu 
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detto con pace uoftra) che corra poco quello uoftr’argomen 
to , perche dato che tra la fanità, erinfirmità per opinion di 
Ariftotele, ò d'altri fi conceda che non ui polla cadere alcun 
mezo , onde per necefsiri fegua ch’ogni corpo fia fano, ò ama 
lato, non ueggio come da quel poi nouamente deriui, ò fi con 
eluda) che la fanità fia una/bla, & coli una che non habbi gra- 
do alcuno di pfettione (come uoi dice) attero che rhabito,e la 
priuatione fe bé nó han mezo poiché puriui cócétate che la fa 
nità e l’infermità fiano a quefta guifa contrarii , nó però fono 
ne i fuoi fogetti del tutto uniformi, ò fenza alcun grado, anzi 
tra lor fono (fe ben confideramo^in quello apertamente , e ua- 
riamente diflinri.fi come tra’l cieco , ò forbiti e’1 ueder lume 
fi feorge: li quali cpm’habico , e priuation fon'oppolli.e da uc 
ro non han mezo alcuno; e nondimeno i gradi neh’habito(che 
è il uedere) fon diuerfi e chi piu, e chi tnen perfettamente ue- 
de:i quali tutti (come contrario JU cecità fi contrapone,quan 
tunque ella per fe fia (olamente una . Si che penfate un poco 
feuoi bon artefice porelle fare quelle uollre diftintioni di fa- 
nirà, e concordanze d’Arillotele, e di Galeno in qualch'altro 
modo c’haucllero piu architetura c’hora uon hanno; che mi 
farete piacere. 

' f ‘, ...... •ij.'fl,- > 

Capo Tcrxp. 

T come di quel che ui ho detto coli mi farete 
anco piacere e fingolarifsitno la doue nel ter- 
zo capo ranco altamente difpucate delle com 
plelsioni, e delle forme , fe uoi mi farete fert- 
tire qualche bella cofetca degna dell honora- 
to grido uollro, e mafsime ( quello onde fono 
piu inuogliato) come (la che,- la cóplefsione fia differente dal » t 
la forma , come fpecie dal fuo genere; & in qual modo ogni » * 
complefsione fia forma, ma non ogni forma complefsione .- »» 
parlando fempre della forma foflantialeà modo uoftro.lmpe »» 
roche fe la complefsione è accidente, & fi può uariare, noné 
dubbio come uoi concludete che non può efier forma : per- 
che la forma intrinfieca,& efTentialcfil che penfo uogliace uoi 
anco iaferire)è follanza. ma la complefsion foflantiale, & che 

v .. . non 
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noti patifce alteration alcuna, & clic da l’cfier al miflo, & che 
per no; pure itone differente dalla forma . Qiiomodo excel*- 
lens domine uolete noi pofeia che fia come fpecie rifpetto al 
cenere , in comparation della forma; efì'endo ch’una cofa iflef 
fa ò in indiuiduo , ò in fpecie non fi porta mai per ragione al 
cuna uariare nel genere fuo : perche fe (come fi nota in A riilo I-’ifleflb uno 
telej una cofa fi dice in numero, in fpecie, e in genere una, e 
non fi conuertemai con la fpecie il genere , coli che fi poflà di a neo V'gc ne- 
re per efiempio che l’animai fia huomo, come dicemochelo fe il medefi- 
huomo cammale; parimente uno in numero ,ò in fpecie fa mo > nu non 
rà in genere fempre uno, ma non per contrario come la domi pC v C n °ò U Ji ari0 ’ 
nation uoftra cerca di concludere, & fe lacomplefsion foftan f ort j fecondo 
tiale, e'I’ifleflo che la forma che cótien meno, la cóplefsion dò Arinotele nel 
que non uaria dalla forma come fpecie dal fuo genere nel mo- ,a p«hieune- 
do che uoi prima dite,ò fe uaria non e' in guifa ueruna ( fecon nia ‘ 
do che pofeia affirmate ) la medefima : Ponderate uerba , & 
confidente mifteria;& fe quello pur non ui garba fatene il i CJe ]j } e ? j; 
parer uoflro; Ma nel reflante concedetemi almeno per grafia elementi hàn 
che come date quiui a i corpi celefli,e à gli clementi forma , e * non 

non li concedete però c’habbiano complefsione , cofi diate 
lor’anco una forma che non habbi alcun genere con la coni 
pleisione, perche s'alrrimente farete ftaranno in fuo genere le Le fpecie fian 
ìpecie come' naturale, in ucce duna li lafcierete forfè piu com n° «1 gene* 
plefsioni che non hanno quelli noftri corpi , e membri parti re * oto * 
colati, & nonuigiouaripoiadireche l’anima fia forma di- ^ùjlàpofidó- 
uina in noi, òche non fi poffa fare l'unione, ma folo la iu (la ne.- noce del 
pofitione della carne con l ofio , perche forfè l'appofition ui Traffiiher. 
di fpiacea come quella che non ha fecondo uoi laueraendelc- c ? * 7 :. 
chia grjc o Iatinu,uolgare,e poco fedele di quei da Bcrtinoro. yocedel TraL 

Capo Quarto. c. io.b. 6 . 

Et quarto capo parto non per uarco.o per paf Pafl'o.uoee 
fare,maperpatienre piu latino che uolgare JelTra, l- 
in uoi che fcriuete ò promettete di fcriuere c i>Vcifoù&ro 
come quei da Bertinoro non mi piace : Ne me d f fmo 
per fpiccato, ò dilla ccato, ò leuato mi quadra c. 1 1 . a 10. 
quel uoftro decifo, ch’d rauola fouente ui fer- Me <’ t o ,ar «1*1 
uc ; ne il tanto mefcolar di calor complefsionali , celelli , e di- 
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uinì, foggiettto , forme , e limili , di che uoi fare con grandif 
fimo romore riempiture mirabili, e braue nell’Arce uofira . 

Capo Quinto . 

Irca ilquintocapo, poi che pur continuar 
nebifogna il mio da ben Traffichetti, mi fa- 
ria caro d’intendere come incendete Arino- 
tele uoi , che ui fate fuo fidelifsimo interpre- 
te, oue dite àconfufion di quei che non fan- 
no.- che per non cadere in errore bifogna fa- ,, 
pere, ch’egli alcuna nolta pigliali Teme per la materia d’cllò, , , 
quando dice che’Heme fi (picca da tutte le parti del corpo, & ,, 
intende, che la materia chcdeuc eller Teme fi fiacca da tutte , , 
le parti (òlide.douc fi celebraffenza honoralcuno^la terza di 
geftione, e non la mefTa , impei oche ne à me pare , ne tra fuoi 
fcrittichiaramente ritruouo ch’Ariftotele mai approuaflela 
opinione di coloro che dicenano chelfcme fifpiccaua da tut 
te le parti del corpo, nc mai dille quel che uoi gli apponete 
che la materi a del Teme, ò che deue etfer (eme fi fiacca da tilt- 
tele parti folide del corpo, doue fi celebrala terza digeftio- 
ne.- Anzi confutandogli l’opinione di molti che quefiocre- 
deuano nel 17. el 1 8. capi.del primo libro della generatione de 
gli animali efficacifsimamente conclude contr’à quel che uoi 
affirmate : oue nel decim’otrauo cofi apunto particolarmen - 
teferiue delfeme: Imperoche confeifand’efsi che’l femee' , , 
quello che dal tutto fi (picca, ediuide. noi all’incontro quel- , , 
lochealtuttodi fua natura conferifceefler fenie confeflare- ,, 
mo ; e Io replica poi nel quarto libro della generatione de gli , , 
animali al primo capo.dicendo hauer moftro alcroue che il fe 
me non fi deriua da rurte le parti del corpo . Et nel decimo- 
nono capo medefimamente del pi imo libro, che potrebbe for 
fi e fiere il luogo quiui addotto da uoi, parlando delle fimilitit 
dini c’hanno i figli coni padri loro, non dice che la materia 
delfeme fi fiacchi da tutte le parti del corpo, ma fi bene che’l , m 
feme in fe ftefio, ò nella fua corpolenza ouero nelle facoltadi , , 
c uirtù fue contiene, e ferra, quanto ciafcuna parte del noftrd , , 
corpo in fe attualmente chiude, e ritiene ; che tanto al mio pa , » 
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remale, quanto à dir chc’l Teme é in fedi tanta efficacia, che 
può con la uircù fua uiuifica , feminale, e formaciua produrla 
ogni, e ciafcuna parte uno fimile a quello che lofparge; an- 
corché di fanguefolo perfettamente concotto nc i rellicoli,ò 
com’egli forfè piu approua neili uafi feminarii , principalmen 
te (i generi, & sacramente ui pare ditelo che (in la bou’hora) 

.s’intenda : & ifpianate piu chiaro quella uoftra materia del fe- 
me, perche fe ben’è nero che le parti folide , c feminarie fenza Parti folide 
che ui fia comprefa la carne, fi generano di feme, & che l’iftcf- e Sminane, 
fe di cibo al feme proporcionato fi nutrirono . non è però co 
me par che poniate, che òdi feme femplicemente fi pafeano, ^9- 
ò che generino feme, come ne anco pare che fi pofla credere CIJ ' 7 ‘ 
per ucro che da effe parti del corpo.e mafsime dall’ofla ( quan Del feme. 
d'anco il refiante ui fi concedelle ) in effetto tirino i tefticoli 
il fuperfluo della terza concottione, per far feme perfetto, of- 
fendo che con minor difaggio fon da natura talmente ordina 
ti, che di non tale, &di fangue purifsimo ,che lor portano le I Teftìcoli 
uenc, e l’arterie à ciò definiate puon fare , e fan lente compi- punculmen - 
to, il qual puote generar qualunque altro al fuo animai fimile, iff e ,ne" c,ao<> 
fe per fua colpa non mancano forfè di perfetta alteratone, co 
m'in molti fi uede, che percionon puono generare; Ilche 
non faria fe da t membri fi tirafle il feme , perche ogni uolca 
che folle tirato, farebbe ancora perfetto, eogn’un c’hauefle 
feme l’haurebbe generatiuo ; o almeno fe per altro, accidcn- 
te in quello mancalfe , non faria mai che da ftorpiato corpo 
(com’anco Ariftotele afferma) fenza occhi, fenza mano, fenza 
piedi, ò altra parte potelfe nafeer huomo e figliuolo perfetto, 
e compito : perche mancando la parte manca iui il fuo feme, e 
mancando quello altro memb ro à quel fimile non fi può gene 
rare, come al contrario ueggiamo che pur quali ogni giorno 
fi generano da padri imperfetti , perfettifsimi figli , non altri 
menti che da perfetti tafhora imperfetti per qualche altro itn 
pedimentofi producono: ne mancano parti fpefie uolteàlor 
padri difsimili , & fimilifsimi nondimeno a gli aui , e a gente 
ftrane non raro ; s’anco di quella particolar fimilitudine ui 
piace che ragionamo; il che non faria forfeanzi non potrebbe 
elTereinmodo ueruno .quando il feme particolarmente da 
ciafeun membro delcorpo fi ricauafie: perche ellend’egli fem 
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pre dal Tuo fpirto uiuifico accompagnato,quindi,e non piu da 
ìmaginationi , o dolere caufe faria forza di concludere le fimi 
Imi dini, le quali hauriano poi era le flete tanta fimilitudine 
ogni hora , che ognun railonngliandofsi al padre, tutti ci raf- 
fomigharemmo inAeme , & iegondo Ariflotele che non uuol 
che la donna babbi feme atto a generare , tutti faremmo come 
i padri noltn , mafehi, e uirjli ; il che non è nepuot’efi'crc & 
coline il leme anco da tutte le parti del corpo fluì fee , fe non 
al modo Riabbiamo fopradetto, & coli l’incefe Ariifotele, 
e nauti a lui Hippocrate,non ollante eli ci paia in alcun luogo 
dubbio a chi mal forfè la Aia mente capifce, nondimeno cote- 
ita uoltra opinione poteuate uoi meglio fondar fopr’ellb che 
lopra Arirtotele, che fa poco per uoicomcmipard’hauerui 
chiarito. Quantunque 10 non creda anco come ho prima toc- 
co , che molto l’opinion d’Hippocrate uarii ò fia da quella no 
Ara mo detta differente fe pero à Galeno in ciò uogliam pre- 
ftar qualche fede. Il quale poteuate uoi fimilmente legger pri- 
ma , & elTaminare , che Icriuer cofe già uecchie , e mal crefe. 
e haurelte uifto quel ch’io ui dico efler uero, è non farefte forfè 
entrato nella manifattura che fere per dimoftrar d’hauer l’irge 
griofuegliato,& acuto, c non hebbe come fcriue Arillotele 
c hanno il corpo gli eunuchi , & con piu giudicio mefcolando 
la portion del nutrimento.e gli fpirti haurelte lafciato da parte 
1 opinion di Plutarco del feme , e le fauole della fpuma, e di Ve 
nere , e d ato mano alle cofe che piu importano, a chi uuol non 
parere ma da uero infegnare. 


Capo Sello. 
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El Serto capo s io uuo cominciar quiui non 
mi piace fapia mal fcritto perhabbia, o par- 
tecipi polendo uoi parlare legitimamente noi 
gar da Bertinoro , nel modo che ci promcttelle 
,n Principio . Si come non mieulta anco quel 
. iCttUss uollro ethico , e compiantalo lpirto. che uoi 

i n etalli * e i n f m r ' T pi uiuenti > non P erche io 
non pentì , c non conceda forfè ad altri che I*han meglio chia- 


rita 


rte fu di conferu ar la finità, capo feflo. j i 

r ita, & intefa di uoi , che’n noi , e in tutti i membri noftri no n 
fi a una particolar foltanza , tenuifsima, e fiottile, che chiama* 
no fpirto , & che con quello ancor che Galeno ne ftia dubbio , 
io non creda c'habbiamo un fipirito naturale nel fegato princi 
palmente.come l'ifteflo però non oftante il fiuo dubbio dapoi 
ci accenna nel mettodo.il qual fipirtofiaueramentccome par- 
te, e materia di quello che nel cuor fi ridorma, che noi uitale 
domandiamo , & del quale al medefimo modo riftormaro , nel 
capo fi genera l’altro ch’e dell’anima miniflro,& principal in- 
ftromento, è animale perciò nominato: ma perche (et ecco 
che ui confefio hor bellamente la mia ignoranza ) non lo che fi 
uoglia , ò che uogliare uoi , con quella Ethica compianta» ne 
j metalli, e neg!ihuomini,che noi cifcriuete, e dubito che 
non ut fiate ingannato con que(to.& c’habbiate uoluto intende 
re per l’Erhica, la Politica; mafisimamente uedendo come fio- 
pra tutti s’auanzano nelle republiche al tempo noftro i metalli 
huomini ueramente ciudi , e ben oollumati , & c’habbiate infie 
me ferito complantato per incalmato , o inferto,o connatura- 
to peraccompagnar forfè, & infierir nei metalli le piante, Se 
accoppiar con quelle. e con quegli noi altri connaturalifisimi 
animali, e perciò defidero che uoi ne diate auifio della uera in 
tclligétia uoftra, fienza piulafciarci andar nelle tenebre uagan 
do per l’Ethica de’uollri collumi , & non ui fidare tanto d’ha * 
uer letto il Farnelio che ui paia perciò d’efler lui. & mafsime 
ch’egli non fa ( ch’io creda ) nelle lue profonde confideration 
naturali mention alcuna ( parlando lafino ) di fipirito ueruno 
accoflumato.o difcollumato,- ma fi bene d’un non fioqnal fpir- 
to fill’ojfiparfio in tutti i membri , ma non per tanto altramente 
di febre Etica amatalo, come mi par che lacciateuoi che da lui 
lo intendelle ; e poi eflb non dice , e non glielo farebbe dir chi 
rappicalfie ,che coli dicano gli Academici, ò coli confermi 
Aleflandro Afrodifieo . Se che quella noltra anima uadi tanto 
addobbata di uellc, ellate,euerno,come la mandate uoi, che 
nonuoleteche n’habbi mai meno di due, una che chiamate 
fpirto fiempiterno, & immorrale,l’aItra che fpirto natutaleCper 
che è generato per uia naturale , che meglio fora flato forfi a 
dirlo corruttibile, e mortale, per non generar con tante natu- 
ralità da poi confufion in la mente àchi legge.malsimc fcriuen 
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do al uolgo come uoi fate , con pericolo da farne da nero infpi 
nrar piu di mille. Nc anco fe uoi lo pregafte grandemente, di * 
rebbe il Farneiio che quefto fpirto che uoi naturai domandate 
a differenza del primo immortale folle dell’anima compagno, 
e creato dal fornaio Dio d’elementi .-ina dina bene c’dice che 
nella generatone 1’irtello di Teme, e dal fané procede; & fe 
non fa certe quefto, come credete di piu poi che fi riderebbe fe 
uè. t erte Hippòcrate fuor di propofito in riempitura uana qui ni 
addotto da uoi con quella prelibata uoftra fentenza che le par , , 
ri del corpo noftro fono compofte di parti folided’humori.è di , , 
fpirti Ma quanti (fenza piu addur il Farneiio) credete uoi che n 
ne farete ridere leggendo cotcfla uoftr’arte , fe notaranno che 

uoi fate quello fpirto naturale à modo uoftro un comporto di 
iollanzatenue.edi calore, negando che alcuna di quelle due 
parti da per fe loia poffa eiler lui,& da poi quafi in irtanre mu- 
tato di propofito arten te che quefto tal fpirto nelli metalli c il 

calor fuo complefsionale , & ultimo atto della fua forma, e per , 
rettion di erta , e non altro ; ne gli animali è uita,ma imperfet- * 
ta,_& il calor fuo complefsionale habituato; & coli non è piu ,, 
legodo uoi corpo quello fpirto,ma femplice uirtù fola deh ani 
ma , non comporta di foltanza tenue e di calore.ma calor fola- 
meiite , che ne i membri rifsiedc, con bellifsimo ordine, e met 
rodo fegondo la dottrina uoftra , il qual uoi ( feguendo pur in 
la diui/ion di quefto fpirto ) doppo l’hauerloaflai leggiadra- 
menteconfiifo con erto il calore, parlando di quello che nomi 

nate uitalr.di nono tornate a confonderlo con l’altro che natu- 
rai nominartele non lafciatefcerneraltnii quel che fia fpirto, 
©quello che di loro.ó di lui uogliatc uoi dire, le parole uoftre 
ion quelle per non parer ch’io ui inganni; e quefto fpirto fi dif ,, 
cuore per tutte le parti del corpo, edàla uita; „ 
pero fi domanda uitale,perche lì unifee con quel fpirto hetico | 
de i membri , e cosi unito fa tutte l’operationi natu rali , tira il 

^i" e ^ rti, / alIera>lorit " :ne ' n,: ‘ ndafuora s 1 ' ” 

menti , d.flribuifcc.efa tutte frlrreoperatjoni naturali* pe. , 

ro i domanda fpirto naturale , il qual fi troua in tutte le parti 
del corpo, ma diuerfamente, fi eli anch’io lo credo, ma nòta, 
topeiomat, quanto uoi nella uoftra confala Artediucrfamcn- 
te confondendolo lo dipingete. 


Capo fettimo 


> 


tleìtiArte fua di conferita la fanità. Capo 7 . 
r ‘ f Capo Settimo . 

I r c a il fettimo capo mi fa per amor uoftro 
dubbio,ond’è che uoi tra mille barbarifmi , 
efcorrettioniche fono come falle gemme 
legate in piombo, fparfe in tutto quel uo- 
ftro libro, hauete quali folo con la penna 
corretto in uno ch’é peruenuto alle mie ma 
ni , e murato ( poco lontan dal principio^ comporti, in,duri, 

* dicendo che gli humori del corpo nolèro fon humidi in atto, 

* Se in potenza duri . ou’ha la ftampa & in potenza comporti ; 

Non (ì uedendo però che mai dentro, ò fuori di noi querta 
potenza, che uoi gli hauete ra (Ietta sul dolio fi riduchine gli 
humori ad atto ucruno; Quantunque il fangue tafhor con- 
uerfo in grumo congelarfì apparisca fuor defuoi uafì,chc 
potria forfeparerc una fortedi durezza, i tal un come uoi. 
Ne meno lo c’humor alcuno altro habbi uirrù, fe'lduro non 
intendete perfèccodifarconlefuequalitadi dura cofa ue- 
runa,ch’e una delle potenze anch’ella oltre la detta, eh’ ad 
atto tal’hora naturalmente fi riducono.- Ma uoi uolete fors’in 
tendere perche de gli humori (ì nutrifeono in noi le parti del 
noitro corpo , e uniuerfàlmente comete molli cofì le piu du« 
re ancora , che perciò gli humori douentano duri, ch'io non 
lo fo ; pur fc cofi l’intendete, in bon ponto ditelo, e non 
Jafciate infpirirar’i! uolgo, in' cercar quello che uoglia— 
te inferire con tali humor uoftri in potenza duri, che 
non s’mdurifcono mai , fe non forfè quando fuor di na- 
tura douentano pietre o tofi , e come gelfo , e calcinacci ; e 
mafsime c’hauendo noi poco prima nell’ifteiro luogo confef- 
fàtoche il fangue, e gli altri humori fono corpi humidi in 
atto, & in potenza , moftrate d’efler poco con uoi fteflo 
coartante ; & humido da uero , à cangiami fi torto , fe 
bene non mi par il giudicio uoftro in ciò poi piu che nel 
rertante anco perfetto : perche non tutti gli humori fono 
in atto, & in potenza humidi : eflendo che la melancolia,e la 
colera poffono pure ( quantunque humidi in atto ) per natura 
efsicare ; non oliando anco per mio parere quella uortra pre 
domination d’iiumidità in loro, per fargli humidi come uoi 
o £ dite 
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J 4 Dìfcorfo generale, l'opra gli errori del Trafiletti 

dite affai confiifamcnte , & intricato: Appreffo quello in 
tante uoltrc lanibicationi, e fimilirudini alchimice , doue 
poco men che non hauete col tarla uno grande alchimiièa, 
pollo la natura nortra lenza Tua colpa in pericolo del fuoco , 
non fo doue u» fondate noi, prima adire che la pitti ira lì ge- 
neri nel llomaco , e poi parendoci haner mal detto , replican- 
te che da calor temperato lì genera nel fegato , c di 11066 piu 
gonfufo che mai, che nel llomaco tors’anco una parte, cofa da 
dottor degno duna riforma corregianefca , & da huomo ue 
ramente rifolutifsimo come uoi , non fapere.o non dire quel 
che di direfi propone ,& inchinar anco al peggio , efièndo 
che nel fegato ueramniire il calor, temperato per le principal 
mente intende , e genera il (angue, coi quale mentre la naru • 
ra fuda, di sudatici, fi genera anco daiie parti piu calde, e 
lottili del cibo, ouer chilo, e fugo à ciò deftinato, la colera, 
che piu anco poi da piu iutenlo calor del temperato s* acere- 
te, & aumenta, come dalle parti piu grolle, e feculenti col 
medefmo parimente la melancolia lì produce, &. col men cal- 
do forfè moltiplica, non altrimenti che con maggior fem- 
pre douenta piu rea; ma non già mai da temperato, ò da 
meno da piu inrenfo calore quiui forte alcuna di pituita fi 
genera, òli può con ragion generare: Perche effendola pi- 
tuita come pur ancor uoi confefiate fangue ueratncntc incon 
cotto ; de non elfendo douere ch’un medefimo humore in doi 
diuerfi luoghi naturalmente fi generi ; é forza che noi dicia- 
mo che la pituita, non haueudo ella altro luogo piu proprio, 
fi genera prima del cibo nel Itomaco , & che dal llomaco per 
il reftante del corpo lì diffonde, & che perciò quindi poi ò 
tutta , ò parte al fegato con quel che piu ui è di fugo condor - 
ta , o uien dal calor Tuo conuertira in fangue , ò non piglian- 
do altra forma fi reila pituita qual prima , non generata qui - 
uiperuero; ma fi bene piu torto dal fangue & dalle colere 
(nella generation lorojmediante il calor legregata e diuifa- il 
qual feria Temperato nel modo che genera ilfangue,cofi quel 
la proportionaramente in parte faiopre, e dimortra .- Se trop 
po caldo , Sr intento, quanto di colera accrefce>tantofifteHa 
affatto Iberna , e diminuire ^ e coli in maggior quantiute 
anco la lafcu, s'egli iteffo dal temperato decima /come 
. . n Galeno 
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Deltjfrte fui di confortar fa fanitd,C<tpo 7 . 

Galeno oltra molt’altri luoghiVinfcgna in quel libretto che U pitoni do 
egli fadeH’atrabile,& uoi pofcia forzatu.euintod.il uero con 
firmati? piu chiaramente nel decimo capo di quello nr.edefi- /^Jii .q««l 
’ mo libro uortro : 1 pèrche altramente non farebbe anco, e non Juo dc Auabi 
potrebbe cflcre com’èdi natura fna humida , e fredda la pi* le * cap. 8 . se 
taira Benché in quello ancor uoi errate non poco , facen- 
dola quali col fangue humida, e calda, oue parlando in fin tdnatuIjll . 
del capitolo delle fimilitudini c’hanno in le qualità loro c 36.234- 
gli humori con l’etadi , e temperature dell’anno.dite che nel La pituita è 
laprimaueraenella pueritia fi moltiplica prima il fangue, 
poi la pituita perche fono di natura calda, & humida. Ma que tc & nonco . 
Ilo ui li potria perdonare , fe non ponefte la moltiplication me par clic di 

anco del fangue prima*, & quella della pituita poi.come di co ca il Tuffic. 

fa piu calda per etfer piu ùicina aneliate :uir mehercle eru- • 

ditifsime; Machie ufatoamcfcolar le cofe come ucinonle J ° a6# 
uede poi cofi di minuto ; ilche confitmate molto ben quiui, t iji.b4. 
oue ragionando della medehma pituita, & dell’ufo luo dite II languenti* 
che Tufo delia pituita c di nutrire le parti del corpo piu fred “'fce 
de , c di humettar le gionrure, come dite hauer inoltro , ò ue- ^ b 3 , * 
duco , ma io non foucdcrc oue 1 habbiate ueduto uoi, che di Contrad. del 
te prima che! fangue, e non la pituita pretta ufo di nutrire: Traft'. deUapi 
et cofi è chc’l fangue ò folo.ó con gli altri humor mirto è ' u,ta - 
quel che nutrifee; e non ueruno de gli altri humor mai folo; 'pg^, | or 
anzi in un altro luogo prima in queito proprio capirolo (tan tc jj p ium * 
topoco diuoifldToui ricordate ) fcriuete che la pituita per fi può conuer 
elìcr come fangue inconcotto, non hauca luogo da gli altri di in langue. 
humor feparato , per che nclli bifogni che i’nuomo ItelTe fen - c 1 7 * a 1 * * 
za cibo fi porta conuertirc in fangne. Secoli pofcia col relto 11 e 

nutrire, & non quandV pituita fola: e mafsime che falere ° u r 0 ™e°e*nó 
forti di pituita efcrementoli non fon’anco a quella già detta a f C paiare il 
tra fmutatione accomodate, ma fol quella che fi genera col cibodjllana* 
chilo nel Itomacho, e fi confonde col relto, e non li fepara 
comeponeteuoi che fanno le parti grolle, e feculenti dalle ct . Truffi 
fiottili & ontuofe nel fiomaco , il quale à cuocere . e non à fe- c 17.8.9, 
parare e' domine mi dalla natura contra il dogma uoftro or- 
dinato, e nonilt auto. 
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Capo QttaMOft. oaj> |^rJ 

Eli* ottavo Capo,non fi confa molto alle 
miefalde orecchie quel decifo, per fpiccaco 
tolto , ò leuato da un’huomo perfetto .- il qual 
non faprei mai per uoftre parole indouinar 
chi forte, trouandortene de perfetti fi pochi 

_ r _ come fapete.& hauendo pur quali ogn’huomo 

in età adulta la fua partedel feme, quando pero non fia lènza 
li teftimonij.li quali fe ben fono alla generation necertarij,à me 
non piace, pero che li diate affanno, come date ben due uolte 
in poco fpatio di tirar fi da lontano la materia del feme.dicen - 
do che li tcfticoli hanno forza di tirar afe il feme da tutte le 
parti del corpo, e tirar Umilmente gli fpirti, e mefcolargli,oim 
pignatrargli, infieme,e genera il feme ; ertèndoche dourefte 
piu toftodircche li tcfticoli perlor nutrimento han forza di 
tirare, e tirano il fangue, col quale fempre ua il fpirto; & che 
nutricandocene per ordine della naturalo preparano poi tale 
chequelche gli auanza diuien femedi foftanza, e forma at- 
to alla generatone, cofi nella donna come neirhuomo, ma piu 
perfettamente nell’huomo.come quello eh e principio effett- 
uo , & che all’altro della donna dà forza e uigore nella genera- 
tone, alla quale f parlando fegondol’opinion di Galenojcon- 
corronoambedui i femi , ma come principal nondimenoquel 
del nufchio,S£ fecondano cjud della femina in produrre , in 
materia al contrario,doue il mafehio meno, e la femina piu af- 
fai, ma non pero il tutto contribuifcecome parchcuogliate 
uoi, dicendo che dal principio,& dal feme dell’huomo fi gene- 
ra il feto nella donna della propria materia di lei; la quale non 
foben’anco poi fehabbià punto com’affirmate uoi di bocca 
di Galeno quel fuo conno , o collo della matrice longo undeci 
dita,enonpiù,ne meno già mai. nefofedaueroil conno c’1 
collo della matrice fiamo il medefmo,& colili chiami, e creda 
per amor uoftro il Vefalio, attento che la parte pudenda in le 
donne & che'l uolgo* quafi latinamente conno domanda e’1 col 
lo della matrice fono ueramente continue, ma differenti parti; 
&é ilcolloquel che piu adentro conia matrice s’aggionge.* 
Queiraltro ciò é il conno è poi la parte che fuor apparifee .- & 
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che fa à moftrarla ond’hebbe il nome, uergogna , e maxime Ce 
ò di humidità fola , ò di feme , e di quell’huinidità che fcriuete 
uoiiìa brutta, e bagnata & cofi intendono latini e uolgariil 
conno il mio mefleruoi. Parmi anco Urano che per far Tinte!- 
ligente Signor dottore ui andiate imaginando quelle uoftre Traff.atem'al 
filofofiche dubitationi,chc la matrice riceuuto il Teme del maf feme,& alla 
chio fi chiuderebbe, e l’altro Tuo proprio ftaria fuor dcll’ufcio 
potendo uoi da uoi Hello , o con Galeno iniìeme fenza tanti 
mottmi uani infegnare alla libera come la cola del fé me della 
donna & delle come della matrice fi ftia. 11 che poteuatefar 
medefimamente nel fettimo capo,oue parlando del fangue , & 
fé nutrifee fegondo che dice Ari(lotele,o pur fegondo ch’Hip- 
pocratepone,facelleun bel nodo per fcioglierlo poi gentil- 
mente,come qui quello, di uollra mano, c moftrar che nefa- 
pete.-per il cheanch'io poi fon forzato ( fe ben fuggo il molti- 
plicar ciance per non far piu grandi che l’opra gli errori^ fer- 
marmi à ogni pafio con uoi, & per quello, & per incontrar da 
per tutto qualche colà che mi llroppia l’orecchie , & mi (turba 
i concetti.com è quella oue per auanzar Arillotele fate per uir 
tu della donna douentar il nollro feme quali celelle, Voi non 
ui dorrete già donne in quello del uollro T raffichetti , che tra 
il feuro delle uollre fpelonche ui ha à quella uolta dato un ca- 
lore, che à par del Sole, e forle piu degnamente c’illullra , e da 
perfetrione , cantandogli.- D iremo adonque che quella humi • 

» » dirà,o feme che li genera ne i tellicoli della donna é tirata nel s f - 
»» fondo della matrice col feme delfhuomo, dotte fi mefcolano to^un’ouo 
» > infieme.fc fi fa un lol feme come un ouo.ilquale pero ha il calor del TrafL 
»> fuocomple$fionale,elauertu formatiua in potenza . Si riduce 
i) poi ad atto, e dal calor della donna, e dal calor celelle che prò» 

»> uiene dai raggi del Sole,cheilluflranoraere:e tutte le coleat- 
» > te a riceuer tal’illullratione, & il feme cofi illullrato fi uiuifica 
» » & fafsi anche lui come celelle.onde poi è atto,& proportiona- 

to inllromento della uirtù formariua:e a quella guila fegondo , 

uoi fi fa prima e fubito il feme nollro, e quel della donna come 
un*ouo,-&per confeguenteladonna poi comeuna gallina, la 
quale intra fe coua quell’ouo .- & col fuo calore riduce ad atto 
il feme , e lo fa gcneratiuo infieme co i raggi del Sole Qpalì 
chc’l feme dalla matrice prenda , & non piu tolto moli ri , & 
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e Renda la fua uirtu inlei,com’in luogo d fé atto, &proportfo- 
n; to per quello & come fenza i raggi Solari non fipofla ifnpre 
' ^ 1 g: are, perche il Sol’el’nuomo generano l'huomo fegond’Ari - 

rat ioti deili a" fkréle.-R fia bifoguo che fotro 1 leniuoli di notte al buio li cac 
kunuiuap. j. cir.ò in corpo alle donne i raggi del Sole, per far hirhealfemc 
chi per quello doticnta poi poco men che cele Ile ; Bon prò ui 
lacci Melleri , e Madonne , poi che rincontrando il Sole , e la 
luna in oppofit ione , o in congiontion piu toflo;merce del uo 
Uro TralHchetrijd’ogni tempo, e al coperto ui rendere piu 
Cioè prepo- thiare , e douentate cclefti, e diuine,cioe' per ufar’alquanto la 
linaio dal frali del dir uoflro ch’adogni palio,, & come coflor dicono fo 
Trai cu a. 3 5 uenre ufóte quello cioè con qualche intermedio fuor di propo 
Ci.b.i*. 53. filo - f enza fenfo.-poncdogli innanzi laparolà che polla dapoi 
dojje'aelprimeèe con l’indication di’ quella la parte già prefu- 
» - polla e mal chiarita prima.lafciando cofil’un d'altra confala; 

come qui hora , chedoucndouoirealTumcr il detto udirò, c 
chiarirlo, con la uoce fpirti per mezo di quella cioè ( che pof- 

•. ponete ) fate diuerfamente di quegli il Sangue dechiaratiuo.* 

contai dire . Spirti cioè fangùe,ehumidità feminale douea 
. do,e potendo meglio , & con piu pompa , per fodisfattion Tua, 

quello mifero, ciò é,quiui, e in tutti gli altri luoghi prepore 
e non pofpore.come fate , alla parola che uolete far dechiara- 
tiuadel precedente uollro concetto, poi che fapete che cioè 
uiendallatino.IdelljChVuoceouer fegno dechiaratiuo & af- 
fìgnatamente efprefsiuo dell’antecedente. & come quello coli 
per altra cagione con breuitd fotro filentio potrefle, edoure- 
?.ca apuana" a 11 do pirite re, e tacere quelle uoflrc tre parti ; Continente, 

niente allega contento & impellcntejper membri folidi, Sangue cioè humo- , , 
todaiTiatt. ri,o parti iiquide , e Spirti, tante uolte in tanti luoghi di que- tM 
cn.b.}. fta uoft’Àrtefuor di propofito.permoftrard’hauer letto Hipp. 

replicate , edeferirte . Coli forfè farell’anco piu lodato, fe 
parlando della generation dell’huomo fimilmente cercaftedi 
Hfpp.malcl- parer un piu men dotto del folito; mafsime la doue fcriuendo 
pltiJto dal noi delle uene , et arterie della fecondain quella mirabiluo- 
, lira genitura di fei giorni uifta folo da Hippocrate con quelle 
FUiVe pitncdi fibre bianche.ecralle^ piene di faniecrallaerofla ultimamen ,, 
lame bel det te diteche s’unifcono in doi uafi una uena grolla, & un arteria , M 
io da Tiaft: pcr i e quai] t C ome radici , la uirtu formatiua tira il fangue, e , , 

-, - - l’aere; 
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l'aere : Quando gl,i alqri flirti c'han fcritto , t, la natura medof- 
ma in quatro ha quelli nali all’ombjlko coiigionti : de quali , i 
dm che fono le uene doppo che fono dentro al corpo del pufc- 
to raggianti in ur.o , di nouo fé ne uanno al concauo del fega- 
to,^ 4gjui,iiniti[ppiURo fan^ue dalla maire, per nutrimento 
del corpo del fanciulli no:e gli altri, come fono a Iprincip.o, re 
ftandoli ancq in due fepara r e arterie piene di fpirti,o ! n 
eoe fpiritofo, c non d’aere , fe già uoinon fare l’aere, e il (pir- 
to dentro una colà medcfma , Te ne uanno al tronco delia 
niaggiorarteria, &quiui li piantano, et s'inferifcono per ca- 
gion della uita,a delira, e iim lira di lei:e tanto è uero, publico, 
e notorio, et d i tanto uorei che per amor mio ui cótentafte ho 
ra uoi,& ui cótétafte inlieme per la lolita facilità uollra.e corre 
iia, che pollo che le tiene della feconda liano come radici delle 
piante, con le quali il feto Ita ataccato alla matrice, non dicelle 
poi ché tollero domandate cottilidoni,ouero ligamenti:& c ha 
ueffero in cotefla lor radicatola col medefmo cognome per có 
pagne anco fartene, alle quali per famor di Dio le non per al- 
tro priegola S. V. che con quell’aere dolce pien di refrigerio 
denrro li concedami poco di fangue inficine , & difpirro,al- 
men per nutrimento del cuore, quand’il putto e' ancor nel 
uentralla mitre, et per che poi Umilmente la ragion lo com- 
porta ,euoi lo dourefte lapere femai hauete letto, o intefo 
Galeno ; nel modo ch’efl'endoui piuch’ad ogni altro fami Ila- 
re, e domeltico , & con elio lui Hippocrate ancora dourefte in 
dubiratamentehauer uifto che li cottilidoni , oucr'acetabuli 
della matrice non fono i ligamenti , eie uene, & arterie della 
feconda , come uoi c’mfegnate,ma fi bene i capi , e gli orificij 
de i uafi della matrice.per donde fi fpurgano i menllrui ; e à i 
quali nel rempo poi della grauidanaa (tanno quelle uene & ar- 
terie, o radici che uoi nominate delle piante, cioè' dch’nuomo 
attacate ma non fon poi come uoi dite il medefmo : ne , i cot- 
tilidoni della matrice, ci ligamenti del feto fono , fe ben ad 
uno inlieme s’unifcono, ummedefima cofa.-ma fi come noi 
habbiam detto diucrfarel’arterife non tol d’aria ma di fangue 
ancora refrigerano, e notrifeono a un tempo, Quando pero 
l’auttoriti uoftra in fi belfArte fdegnando non (egli oppon- 
ga con troppo (ingoiar fapere, del qual Ifarebbe torli anco 
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bene che uoiui caricale un po menoma oue feguitando ira- 
•I e Cri Ita* gi° n ar della feconda ouerchorio dite che quella membrana, ** 

mal iteli dal fi fa tuttauia piu grofla,è negra com’una melza,e circonda’l fe ’ * 
Traff. to com’una fafcia larga : perche quello e' un nefcio quid ma- * * 

gnum,ilqual non fo come bene porrete portar uoi,c difende- 
re contrala commnne.quantonque armato, non che lafciato 
Seconda fuo folle: Attento che’n uero la feconda egualmente circonda 
V*/" turto *l f eco d intorno.e non lo fafcia folo,&per queft’auco, & 
cicto età. p crc h c ^ guifa d’un’altra matrice intra fe ritiene e conferua il 
feto,&gli e'qualìin fine feconda marre, fu da principio coli 
nominata , & per ciò dich’io che’l uollro al mio parere, e' qui 
o errore , i dire che quella membrana circonda’l feto conruna ’ * 

fafcia larga.- Benché non poi forfè minor l’altro.ond’ella uie- ’ * 
nei una grofla, e negra melza rafiomigliata, mollrando molto 
• benuoinonl’haueruiflamai fenon fuor del corpo della ma- 
tre, e feparata dal feto , e quand’in fe turt’inuolta , & affali el- 
latanon mollra l’effer luo proprio, &queft’anco male & con 
poca cura : Ma forfè che uoi fate quiui fol’un errore : non ba- 
ftaua della membrana fe nonui feopriuate nei fuoi uafi an- 
cora un gran mallro in Aflrologias 1 Sopra dicelle che le uene ** 
Contrad. del di quello chorio , e feconda tutte lì riduceuanoinuna uena »» 
Trafhnelli ua groffa , & in una arteria, hora le dite doeuene , e doe arterie; »» 
ii della /econ- Je quali da elfa prouengono, & s’inferifcono nell’umbilicodel 
Pue mf o|io f eto » & quell'era bene,fe l’altro fu male, ma uoi per mollrar me 
* gi:o cliente e quale lia il uollro fapere, foggiongete poi con 
bipartito inganno,cheleueneuanoalfegato,erartcriealcuo 
rc,noucHcndopcrofcom’iouihodimollroqui adietro) uero >* 
che fartene uadano al cuore,ma all’arteria prelfo alla fchiena »* 
&leuenefebenuannoalfcga«o ) nonperouiariuano qualifor' 

% il no da prima due nell’ombilico.- ma una, e in una fola ridotte. 

Sedquid inter tautos il mio Trattichctti parla col nolgo,8c 
*' - con le donne s’aggira,e in lor,ònelparer loro, ogni fualpcme 

ripone, dicendo che ciò manifellamente fi può uedere nel par » » 
to che fanno le donne ( a differenza di quel parto forfè che »» 
fanno gli huomini) che quella membrana loro domandano » » 
M ™hiara° ^ econt ^ a » & quelli ualì li uedono che elfe domandano umbilico • » 
loiaiTraft di longhezsad’un brazzoopiu , Ma uoi ditemi come ledo-*» 
C » 3 . a. 4. mandate meffer Bartolomeo mio dolche faporito,e ditemi in 
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fieme(quando pero ui piaccia y s’altro ci fia à far l’ombilico 
dauero chelcuene,e l’arceriedi longhezza d’un brazzo,e piu 
& le le donne, eloro fono una cofa medefma,ò diuerfa in con- 
fininone, pur cotefto ce lo direte forfeda poi;hora ueggiamo 
quanto uoi intendiate quello ch’ad altri prefumete inlegnare, 
»» voi domandale poco fa, falcia la fccondina, poi foggiungete 
*» prefuponcndo l'iftefla non piu come fafcia,ch'un’aìtr’wuolu- 
* » eroe membrana fi genera pur atornoal feto che l’abbrazza 
»» tutto, e lo diffende dalle cofe eftrinfeche.e dalli proprii ef- 
•* crementi , come dall’acutezza dell’orina , dalla mordacità 
>’dclfudore & altri limili , li quali efcrementifi ricogliono tra 
»* quelta membrana , e un’altra membranetra fottile che terzo 
>* inuolucro, e da alcuni agnino fi domanda, che uolgarmentefi 
»> dice carta uergine.col quale alle uolte il feto nafee ueftito: & 
»> quello conferua il fudore del feto ataccato ife.com'un luto 
>» zaligno.& conferua tra fe ,e il fecondo farina del putto, che fi 
»> moltiplica dalla ferofità del fanguedichefinutrilceilfetoje 
ij la natura lo manda puoi fuori per un uafo congionto, a quel- 
li leuene,& arterie umbilicali: imperoche l’umbifico è com- 
», pollo di quelli tre uafi.di uene, arterie , e uafo urinale e tra 
j, queltedoe membrane fi conferua l’orina fin’al tempo del par- 
li to, e affiora fi rompe quella membrana & efee quell’acqua, 
1, che li può chiaramente uedere; Benché fecond’i miei occhia - 
1» li aliai piu chiaramente che quello fi può ueder da quel che 
», uoi dite quale, e, quanta fia la uollra feienza fignor mio,ilqua 
», Ieincotefta uollra diceria di membrane,d’inuolucri,d'arterie 
t» di uene,d’umbilico, e di uafo urinale non fo fe fare piu errori, 
», ò parole.e ben chiaramente fi uede che uoi da fenno fcriuetc 
» , uolgare , & c’hauete poco intefo,c men’auertito quello che cón 
i, tanta brama di nome hauete pollo fulla cannuccia, per farri» 
», der di uoi ;& acquiftar nome di uolgare a,i .medici di Rimi- 
» , no , che quelt’é quel che mi cuoce, e mi fa dir forfè un po trop- 
», po,&piu certamente di quello che mia mente farebbe: e ua 
», che qui fi parla delle Idee hora, òdi cofe alce che non s’inten- 
», dano , che‘1 noflro Traffichetti co i uanm del fuoeleuacisfimo 
*♦ ingegno non ui ha potuto ariuare.non impedito da altro che 
* , da gli imbrogli , e bagaglie delle donne ; doue per mala forte 
», pare che egli habbi lafciato le penne tutte moli,* e imbratta 
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te; Non fapeteuoi donque, ò non haucte mai letto il mio na- 
turali sfurio meffer Bartolomeo ; che la prima tonica , ò uer 
membrana del putto dentro alla matrice .quella che princi- 
palmente contiene il feto , & che per mezo delle fue uene , & 
Seconda pche arterie li da nutrimento , e uita , lo circonda tutto ?& fi do- 
* Chorià e mant * a ( com ’h° fopra detto ) per quello feconda, e noua ma- 
Chonó chèli tre, non altrimenti che per riftefTo,& per la moltitudine de, i ua 
gnifichi ap- fi ( ond’è contella ) fia fiata lempre da Greci nominata choriò 
preflo, a g 7 c I. con l’accento gr 3 tie,à differenza dell’utero , ouer matrice che 
com *dd 49 con circunflefTo fi nota ; come fopra gli aforifmi in un luogo 
a fb, jei 5 .iib! almeno c’infegna Galeno.- Nonfapete uoi anco, ò non uolete 
Agnina fuoof fapere, ch’oltra quefla ui fono due altre membrane generate 
fido e nome ne j| a matrice del feme , al tempo dell’imp regnatone in ferui- 
Carterafepe- gi°del putto:delle quali pero luna piufehietta di tutte , mol- 
line! ' P le , e polita , & che piu d'appreffo fotto la già detta circonda il 
Amnios Agni feto d’intorno, é fatta per contener il fudore , e non l*orina(co 
® a - . me par che uogliate uoi ) del fanciullo ; accio che fuor fpar- 

Carta uergi- g enc j 0 fì non uenghi ad offender la feconda, e confequente- 
mente l’ifleffa matrice ; & perche parimente in quel tempo 
AllantoiJe e *fuafi nell’humor galleggiando, fi uenghi i foflener meglio il 
farci minale’, putto, & alla matre per ciò douenti , i. portar piu facile , e lie- 
pcrche detta. ue,e infieme poi nell’ufcir rotta ( bagnandoli i luoghi ) fi faci- 
liti con quell'acqua il parto medefmo. & c quella la membrana 
Farcimea. c he per fua propria natura ( poi che fomeglia una di quelle car- 

te rafe , che fi fanno d’agnelli , & che noi domandiam pecori- 
ne ) con noce greca Amnios, cioè Agnina è fiata fempre det- 
ta da tutti : e il uolgo hora , e l’ofletrici (" com’infegnate uoi ) 
per far lorfatuchierie carta uergine domandano : L’altra che 
con quefla c’hauemo hora deferitto confondete uoi grofla- 
mente fenza alcun’hauerne chiarito, è la terza; & é quella che 
propriamente i greci Allantoida , e i latini ab infarcendo, 
quafi farcrmen con loro, farciminale domandano; non per 
altra cagione, che per la figura folamente, ond’ella imita quafi 
del tutto uno di quei budei grosfi che per il piu s’empino di car 
Cesellato ne tr ‘ ta P orco » chiamati communemente in lombardia cer- 
ucllati; la qual membrana non circonda il feto come l’altre, 
ma pendula dall’ombilico,Sc coneffb naturalmente unita fi 
elonga , e tra le natiche, & all’eflremità della creatura sacconi 
~ > 4. moda, 
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moda , per conferuarquiui l’orina di quella , che non mordi-* 
chi le tenere carni fue,mentrc flanella matrice rinchiulo.non 
oprando in quel tempo la uefcica per euacuarli da tale efere- 
mento altra Itrada ; (ì com’il uoftro Galeno in piu d’un luogo 
accommodatifsimamentec’infegna.ilqualepoteuareuoi mol- 
to meglio, e piu Scuramente imitare che farui auteore di con - 
fufione, e d'intrichi, & con noui dogmi feguirquei che con 
Uraneimaginationileuatedifpagnaf ellend’anco da uoimal 
intelì^ii hanno latto cader lorìe in gli errori oue lète conrro la 
uentà ideila, e contr’il precetto del uollro reuerédo mac(iro,il 
qual lian feguito da poi piu fofhciéti che uoi il dotto Anderna • 
concila Tua anatomia; Nelle Tue tauole anatomiche ildiiigentif 
limo Valco, emill’altri che non dico per non ui eller tediofo ; e 
non l’ha forfè in tutto in queita parte negatoilVefalio,nella 
p io te Caio n’a n a comi ca confumacifsimo ; et fe non folle che 
non uorei piu che comporti l’honello elfer longo , ui addurei 
per proua quanto di quelto apunto particolarmente, & ordina 
tainente ferme Theophilo procofpatario antico , e fidele imi- 
tatore di Galeno , nel quinto libro della (ua fabrica del corpo 
humanoa’capi X V 1 1 1 ; Macefsi per quella uolta il rifpetto 
hnalmente,&afcolri ehi prende di legger piacere , quello che 
coftui di Sin il materia la ou io dico, altramente che uoi non 
fate, & in dcchiarat ione di quello che ltranamence fognate, 
ferme, e ragiona. Singrauida donque (dice egli; la donna, 
quando per uirtu del fpirto in noi congenito il feme trafmef • 
lo nel profondo della matrice mefchio,& incorporato con 
quel della donna perlafua tenacità s’accolla, & alle parti piu 
afpered’elfa matrice, quali b’unifce, Se atraca. d’onde in un mo 
mento dal fommo opihce di tutte le cofe , fi riducono à perfe- 
rione molte mirabili opere ch’apartengono al principio del 
crear l’animale ; imperoche la matrice in un tratto a torn alfe 
me fi ftrenge.tutto'l fuo collo, e malsime la bocca fua dentro 
efquifirifsimamenteS chiude; il feme ileflòper rutta la parte 
di dentro della matrice diuien membrana, la qual’i greci Am 
nion, ciò e’ agnina domandano quella dicono che riceue 
dal leto quello che’ come fudor’in lui'Gencrasfi anco dall’illef 
fo feme un alcra membrana che dalia fimilitudine Farcimina- 
le,e Allantoidai greci han nominata; et quella per un con- 
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dotto ch’arriua (in nel fondo della uefcica eflendo ella dentro , , 
uacua .raccoglie intra fe fino altempodel parto , Tefcremen- , , 
to che quali com'orina del putto; Fuor di quelle in giro fi da ,, 
unaltramembrana che ,i greci han detta choriò, e i latini fe- , , 
conda,& per un certo condotto uien traporcata fin’al uentre ,, 
del putto; doue tutte le uene, & arterie della feconda non altri , , 
menti che molte radichette piciole inquatro grofsi tronchi, , , 
ciò è due arterie, e due uene s’adunano:tra quali in mezofiue „ 
de l’urago,cofi chiamato da greci, perche dalla uefcica porta, , * 
e conduce l’orina nella tonica Allantoida ; imperoche da ciaf- ,« 
cun capo di quei, uafì ch’ariuano alla matrice in la donna, & ,, 
chela purgano da i menltrui, al tempo del concetto rant'al- ,, 
tre uene, & arterie fi generano, le quali tra fe!ega,ccongiun- ,, 
geuna fottilisfima, ma forte membrana, la qual fuori à tutti i ,, 
uafi attaccata, e nafeendo dall’intime parti della matrice, tut ,, 
ti iuafi detti, e l’utero infieme cuopri,e dilfende,e quelli fo- ,, 
no , i uafi che uanno all’ombilico del putto.-et di qua nouamen , , 
te fatta di due uene una,fe ne ua fomminillrando alimento al ,, 
putto, fin al concauo del fegato: e latterie per fchiuar la lon- ,, 
tananza del cuore come Hanno, due Tempre fi unilconoappref , , 
fo alla fpina, con l’arteria maggiore, & per quella trafmanda- „ 
no ilfpirito al cuore, percioche e l’alimento, eia uita fifoni- ,, 
minilira allo infante dallombilico nell’utero materno.- Le qua 
li cofe poi quali tutte con piu chiarezza efplica il medefmo 
Theophilo nel capitolo chaquelfegue,oue dice; Son don- ,, 
que tutte le membrane che circondano il feto dentt’allutero ,, 
l’Agnina contigua , e piu profsimaal feto raccoglie ilfudore , , 
che da lui efee; quella ch’AJlantoide fi chiama forata uerfole ,, 
parti genitali del putto s’-unifcequiui con il condotto dell’ori- f| 
na.che Vragohauiam detto nominarli il qual gli traduce per ,, 
ciò dentro l’orina del putto; accio ch’ella non uenghiàmef- 
chiarii con il fudore ; imperoche clTend’acrel’orina, era dub- 
bio che con la fua acrimonia non corrodelfe il feto , e la crea- , t 
tura : onde l’infinita fapienza di Dioabbrazzandocon eccesfi- 
uo amor gli huomini ; in quel tempo perciò piu tuniche ai rice • > t 
uerdiucrlihumoriaccomodatefabricaruolfe. La tersa mem j 
brana che chiamano fecondina ancor efia e' fatta dentro del - * 
la matrice, ma di tutte laltre piu lontana dal’feto con teda di 

uene, * 
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,, uene.edi arterie; mediatitele quali tutti i membri che fono 
,, dentro alla matrice.al tempo della grauidanza pigliano nutri- 
,, mento,& per queft’anco appresto à greci è (tata denominata 
,, thoriòn,per che contiene quanto al feto s’afpetta, fi come l’al- 
,, traédetta dallafimilitudine dWintellino Allantoide , quali 
, , interinale ; Ne altrimenti i capi de i uafi ch’arrluano nella ma 
,, trice forno chiamati acetabuli.li quali fe fono (labili, e fer- 
,, mi (quantunque il feto aliai peli ) Io ritengono nondimeno 
fin tanto che fia maturo , e perfetto;fe tropp’humidi, o fparfi di 
, , fouerchio humore, non polfonoritcner’ilfeto.ma Io lafciano 
abortire; Il che contemplando Hippocrate nouo Prometheo 
della medicina in un certo fuo luogo feparato coli dille. Qua- 
, , lunque dona grauida fenza apparente caufa di due, o di tre me 
,, fi abortifee, quella bagli Acetabuli pieni di muccofita,che 
,, perilpefo non pofi'ono foftcneril feto, ma fi fpiccano:Hor 
s’hauclte letto quanto ui ho qui ferito, una uolta , ò l’hauelte 
leggendo ben’intelo il mio riftampato d;ittore,uoi non haure- 
fte Icritto, quello c’hauete , io farci flato piu breue;neui 
haurei tanti fogli de gli altrui detti fenza propofito alcuno im- 
brattati ; Ma preghum’homai Dio che piu non ci bifogni , ac- 
cio non facciamo gli auertimenti aliai maggiori che l’opra, 
non già per colpa mia, ma pur uoftra mefi'ere,che doueuate 
cercar di parer meno , e dir meglio che fin qui non hauetc fat- 
to :& poco anco fate nel medelìmo capo al fine, ou’in render 
ragione perche di fette , e d i noue meli il parto fia uitale e, non 
d’otto, per mollrarui tìlolofo fofficientisfimo naturale.ui feo • 
prited aliai meno, ch’ionon credeuo nel ragionare ; Nonui 
tocco perciò hora quelle uoftreallrologiche contemplationi, 
onde non fete piu inllrutto che nollra legge commandi : Ne fi- 
milmente uno dirai delle braue interpretationi che uoi fate fo 
pra le cole ben dette da Hippocrate ; & che da uoi fono malif- 
fimo intefe, ma ui parlo folodi quella uoftra fimilitudinedi 
grano marzolo enoftrano, nouamenteftampata,epoimefl'a 
in luce da uoi per uolgare.uolendo concludere come detto 
che’l parto d'otto meli non fia uitale.- com’è di fette , e di noue: 
la quale uorei grandemente che uoi col uoftro bel mectodo mi 
rimettile in modo, e in figura; &minfegnaftepoi come con 
eluda, & per qual ilrada , & come (bracchiate uoi la confe- 
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quenza che mal par che intendiate , ò habbiate intefa da colo’ 
ro clic la fcriflero prima ; perche fé un Teme per elTer piu uigo- 
rofo,e in matrice(aggiongereci )appreflo,òin terreno piu 
fci Cile , ò piu afeiutto, & con miglior difpofitione del tempo, 
e dell’ariajò della ffaggione,e del Sole , s’auanza alcuna uolra, 
ò puoauanzarli almeno à nafeer, eal produr il fructo due meli 
prima , che non hauria fatto un’altro, ò l'iftdTo in un altro cam 
po,ò con altra dilpolirione ; edouendo nafeer di none me- 
Ìi( come ben fpeflo accade)nafce di fette, e uien bene ond’e poi 
ditemi uoi di gracia.e da che procede ch’l medelìmo feme auan 
zandosfialquanto da i none meli, ma meno pero che i fette, e 
potendo nel feteimo produr. benifsimo il frutto fhorch’a piu 
tempo) non lo produce migliore, e piu maturo. Certo è che 
ciò da lui non prouienc ; ne perche lia marzolo ò noftrano; ma 
òdalla regione^ perche come ferine Ariftotclein egitcofer- 
tilisfimopacfeilpartod’otto meli anco è uitale, fe ben non é 
coli altroue)ò da altra cagione, & piu profonda , &che nel- 
la uoftrafimilitudine de grani nonfi troua.mafsime che ne Io 
inuerno impedifee il germogliar figliuoli,ne li da il caldo noia.* 
emen bilognaafpettaril marzo, 61 nouembre per feminar’il 
fuo feme: Anzi fon tutti i (emide gli huomini di tutti tempi, 
& d’ogni Itagion in lor boni e cattili! ad un modo : Se tutti pa- 
rimente per la generatione nottrani , e marzoli. & per genera- 
re o piu tardi,o piu per tempo ben’o maranco difpoftì Ma non 
perii fette, noue,ouei 'otto dilferenti altramente; fe ben nel 
rello poi; Se per altre cagioni uno è miglior dell’altro, e in 
qualche tempo produce prima, o piu tardi , e bene, e male 
com’Hippocrate afferma , e non come u’imaginate uoi; cre- 
dalo con uoi chi li uuolc. 


Cupo Ttyno. 

Irto l’ottano non mi quadra nel nono capo la 
conclufion che uoi fate , ch’ogni huomo quan 
tunque freddifsimo;(ia piu caldo eh ogni don 
na caldifsima; e in cui fenfatamentc li manife 
lèano maggiori , & piu efficaci turte l’attioni 
del calore che in quell’huomo freddo che uoi 
prefuponcte fenz’addurne perproua altra ragione che’l die 
. che 
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che fìa quello ( per emfafim , et antonomafiam ) uoflro parere; 
Ja caggion poi perche ciò non mi quadri, per non far come uoi 
e, perche fé calda, o fredda fi domanda una cofa, dalle qualità 
che o in fe naturalméce contiene, o che d’altronde riceue,non 
è dubbio che doue l’att ione è maggior,che quiui anco la qua- 
litade ,é piu intenfa,& dalla qualità la denomination è piu prò 
pria,& perciò la donna che moftra naturalmente piu fuoco , à 
me pare che ragioneuolmente anco di maggior caldo abondi 
che qualunque huomo in cui ciò men fi ueggia e conofca : & 
non impedifcequefto per quanto io mi creda, quel che commu 
nementefidice che’lmafchio(parlandoin genere ) è fempre 
piu della femina caldo.eflendo che in eflocofi generalmente 
ancora piu apparifeono l’attioni,e l’operationi del calore che 
non fa nella femina, non parland’hora piu d’altro calore che di 
quello che in noi perle qualità de gli elementi ha forza di 
nfcaldare:pcrche in quanto all’altro ch’innato in noi fi doman 
da, &ch’è legondouoila propria nolfra forma, efoflanza,o 
peggio : ne mai l’huomo piu che la donna, ne la donna mai piu 
che l’huomo calda, ò caldo mi pare,eficndo cheda quel calore 
cofi nominato, & per uirtu fua,non piu il caldo che'l freddo in 
noi fi dimoftri, & ellerciti. Ma quello è difeorfo da altre carti 
non uolgari,e piu dotte, e meglio confiderate che quelle, co- 
me forfè moflraremoun giorno anco uiuendo,à chi louora 
uedere , oltra quello ch’alcuno aliai prima ha di ciò ragionato; 
in quello inezo ballici che parimente la donna come l’huomo 
di quello calorpartecipa. incotal modo pero . che l’huomo à 
generar principalmente, e la donna àriceuere, &à portar il 
concecto per mezo di quello, é naturalmente difpolla, calda, & 
perfetta ,& non cofi imperfetta come uoi finalmente la fate, 
che non contento d’hauerla polla nell’eftremo della frigidità, 
perpiufuo dilpreggiopoinel uentre materno à una formica 
anco Taflomigliate .-ouemi pare che non errate meno -che 
prima, fe già forfè per una formica non intendete uoi una 
di quelle, che le fauole pongono la ne i monti di Scithia à guar 
dar l’oro, maggiori de icaualli con l’ale. Ma quelle fareb- 
be anco poi troppo, ch’una mifera donna elTendo grauida ha- 
ueflein corpo uncauallo , ò uer un’augello grifone , fi co- 
me poco mi par che irebbe quella uollra donetta di 
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doi meli longa un dito.Ma ragionate pur allegramente, e dire 
merauigliate , che con il uolgo parlate ad ogni modo , il quale 
pretta facilmente fede ad ogni cofa : & pero fate anco che’l 
moto de i , mafehi nel uentre attornigli una mofea che uoli , e 
un mofciolino fe ni piace nel uoftro primo concetto, che non » 
mancara chi ui afcolri,& io per amor uottro ne faro contenti- * 
fsimo Tempre e mafsimo fe uoi mi promettere di non dir piu > 
ch’altri ui Tenta che le donne defiderano tanto, e piu che gli * 
huomini il coito: fapcndo che’l contrario nefcritteil padre 
Hippocrate.o il Tuo difcepolo Polibo in quel de genitura : ma 
fopra tutto di gratia procurate per amor mio, e loro di non la 
feiar adattar piu le donne da gli huomini,accioche per difgra 
tianonli facettero qualche male, e accio ch'infieme non mo- 
ftrino efsi tanto gran calore quanto per parer uoftro mottrano 
Tempre e non ifbigotifcano con lor troppo ardire le timide 
li, ma nondimen anco calde donniciuole,)equali ui prego per l* 
amor di Dio/ebé ui paiono fate per difpetto della natura, che 
uoi nódimeno come oon crittiano,& coin’haucte comincio, uo 
gliate diffendere dalle crudeli, & nefarie mani.e di Arittotele, 
& di quegli altri tutti che non le uogliono lafciar efler huomo, 
ne animale in alcun modo perfetto , accio che le pouerine lit- 
uano almeno tra noi in dozena.&ci Ternano di ferri rotti £ 
bifogni,opercagnepregne fegondola comparation uoftra* 
cofi habbiate uoi Tempre Teme pien di uirtù formatiua ga- 
gliarda , fenza calore , marzolino , c noftrano perfetto, e fiate 
ogn’hor dalle donne lontano, e diuerfo,& fenz’alcun'humano 
ò naturai difeorio , come piu defìderate ; e u'aggrada. 

Capo Decimo . 

El decimo capo non fi può dire che uót 
non fiate un petfettto mathemacico in logica, 
e un gran logico in medicina, con fi dolci filop 
pi preparatela matteria, & con fi bell'ordine, 
e mettodo conducete, i uoftri argomenti fuor 
d’ogni modo, e figura filogittica à concluder 
rintentouoftro.'eauertirechedominedi filoghmo, econfe- 
quenza uoi fate alle piime parole, & di quai natura fono le 
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propofitioni,con le quali ogni altra cofa che quel che uorefte 
hauete condufo dicendo : Non fi può perfectamente conofce- 
re una cofa comporta, (e non fi conofcono le parti, che la com- 
pongono^ il modo della fua compofition e; Qjjcft’é la prima: 
La feconda è. • Però cfiendonoftro intento fcriuere della con- 
feruation della fanità del corpo humano , quatro cofe douemo 
ricercare eflentialmente neceffarie à quello noftro fine.& que- 
rtaéiaconclufi one che fegue dalle prcmefie lontanifsimad’o- 
gniuoftrafoppofitione; &apprefso anco non molto benefpli 
cara : Ma , e mi fi potna dire che queft’è in uoi poco errore;per 
ch’eflend'ufato à raccontar hiftori e d’altri , hauete fatto quali 
un’intermedio alla principal códufion che ricercate: & che nel 
refto fete poi ftato un grandifsimo filofofo naturale, perche ci 
hauete perfettaméte infegnato,che uolendo parlare delle parti 
del corpo humano bifogna tifar la diuifione; é rifolutione, oue 
ragionando di rifolutione, e diuifione, non fo quarhuomoine 
fpertoporeffemoftrarfi piu confofo, ò piu irrefoluto di uoi, 
che diffeparando quelle due parti d’infieme, nel dichiararle 
dapoi le confondete coli gentilmente,che le fate ( quel che non 
fono ) una cofa medefma;el’unain l'altra contracambiate di 
modo che tra 1 or non conofcete differenza ueruna,in tal guifa 
alle già decteparole Aggiungendo; la diuifione, o che diui- 
de un principiato nelli fuoi principi; , o il tutto nelle Aie parti; 
e quindi apprcffo; Noi in quello luogo faremo la diuifione del 
corpo humano nelle lue parti che lo compongono, e sómaria 
mente difcorrendo dal fine,trouaremo per rifolutione il nume 
ro delle parti di quello corpo .-oue fate error primamente a di 
re che la diuifion diuida il principiato nelli fuoi principi;: & 
poi con prometter di far la diuifione del corpo humano nelle 
fue parti, repigliar di nouo la rifolution per mezo in ritrouar il 
numero delle parti : perche la diuifione come c’infegna Hàmo 
nio dottifsimo auttor greco fopra li cinq; uniuerfali di Porfi- 
rio ; ò il genere nelle fue fpecie.ò il frutto nelle fue parti, ò l’e 
quiuoco in diuerfi fuoi lignificati fepara, e diuidc : & è fempre 
fondata nella foftanza della cofa che fi deue diuidere,fe uoglia 
moad Ariftotele dar fede. All’incontro la riffolutione che co* 
meilnomefuo proprio fuona,noné altro che un ritorno, ò 
una riflefsione dalla cofa proporta, alii principi; , e caufc onde 
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efla ha Tcfler Aio, e l’origine , nel modo che Gio.Gràmatico fo 
lertilsimo efpoficor greco anch’egli fopra'l primo della priora, 

& fecondo della polteriora d’Arillorelc nel fuo proemio dimo . 
ftra,ocheueramente , rifoluei particolari nell’uniuerfale, fe- . 
gondoche di quegli l’imaginariua fe ne fa tra fe idea.e genere 
ò rifolue alcun foggetto nelli Tuoi principi; , e caufe la d’onde 
elfo depende ; ò riilòlue il comporto ne, i femplici, onde fu pri 
ma comporto, e à quello modo primamente un principiato 
non fi diuiderà nelli fuoi principi i , ma lì rifolueri folo, come 
tale; &poi quand’anco fì uenefleper altra rtrada à diuidere 
( ilche fi può fare fe come tutto rilpetto alle fue parti uien con 
Ììderato j l’irtefToin tal modo non fì può piu , o deue riffolue- 
re, com’infine anco quiui hauete uoi fatto jche parendoui 
per parlar uolgare che ui fìa lecito di confondere ogni colà, 

( quel che non dourerte ) fate il diuidere; e’1 rifldluere in noi 
una cofa medefma , non ui accorgendo che fi come da' latini 
hauem noi querte noci, coli dal lignificato lor’anchora non dob 
biamo ragioneuolnr.ente partirci;ma à uoi barta il dir qualche 
Hippoerair cofa, ,e poi addurci Hippocrare dice che’l corpo noftro è cópo ,, 
addotto dal di tre p art j efTentiali, ciò è di membri folidi, humori, elpir ,, 
prapofito. 1 1 ti .Notate bella dottrina, e mettodo cccellentifsimo. Ma di- 
c *ua 7 . rete forfè meglio da poi , afcoltatcui : Voi dóppo quel che ra- 

gionauam’hora, feguitando nella diuifion delle parti di que- 
ito corpo , conclufo c’hauete tre operationi à modo uortro ne* 
cedane generalmente nell’huomo, che fon nutrir, ljpirar, e 
fentire.conquelchene fegue.e accommodatoi eia /cuna di 
loro la fua facoltà naturale , uitale , e animale , e alle facoltà ri- 
trouato, i membri proport ionati, fegato, cuor ,e ceruello, 
permoftrar tutto i’uoftro fapere foggiongete. Dontj; quelle , 
parti che contengono quelli fondamenti fono necertane , & di , 
eflenza del corpo dell’huomo , altre fono che non fono necertà , 
rie ma à bcn’elTere deH’animale , & ad utilità come le brazza, e , 
gambe à procurar il nutrimento , difenderli dall’ingiuric , 
eftnnfeche, eàfimiraltreoperatioiii: Donq, la prima diuifio , 
nedi quello corpo, è che fidiuidenel tronco, e nei rami.il , 
tronco fì domanda quello che coneien i n fe quelli membri, che , 
fono eflentiali , e neceflarij all’animale , cioè il capo dotielì , 
contieni ceruello, il uentre inferiore, doue il fegato, &0 

mezzo 
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mezzo dou’il cuore ; e tutto quello' é neceflario , & di efTentia 
dell’animale.l’altre parti che fi domandano rami,ciò e le braz- 
za «eie gambe non fon neceflarie, fenza le quali potrebbe lo 
animale eflere, e uiuere, &fìétrouatochièuiuutofenzabraz* 
za , e fenza gambe per longo tempo, come dicea recedenti fsi- 
tno mio precettore il Montano Veronefe hauerne conofduto 
uno che uifle coli per molt’anni ; che maladetto m’hauete qua 
fi fatto dire il Montano ; ma fìanopur maladetti tutti ifuoi, 
che non fìpigliorno cura doppolui di far riueder, e (lampa- 
re i Tuoi fcritti , & con quegli quella udirà gloriofa Arte infìe 
me, tolta da lui come m’è detto , che non haurei hora occafio- 
ne di douentar cenlòre de gli altrui fcritti, &di quello ch’al- 
tri ragionando per moftrar l’acutezza del fuo ingegno, piu 
che per uero, fpeire uolte propone. Parui à uoi donq; 7 che per 
Donq; cócludete ogni cola,che badi i dir uno ha uifl'o molt’an 
ni fenza brazza, e fenza gambe, e l’ha conofciuto il Montano , 

Veronefe mio eccellenti fsimo precettore Donq; le brazza ,e 
le gambe non fon d’eflèntia, o parti eflentiali , e neceflarie del- 
l'huomo: ouerdirela parte, o facolti naturale è fondata nel 
fegatoja uital nel cuore, l’animal nel ceruello, e quelle fono le 
facoltà neceflarie , & di elTenza deU’huomo, adonque il tronco 
del corpo è neceflario’, et elfcntiale all’huomo , ma non i rami 
che fon'd ben efler folo. perche non dite uoi parimente che’l 
uentricello , gli inteftini , la melza,i reni , i tefticoli.la uefcica 
la lingua, gli occhi, il nafo, l'orecchie, i pulmoni , le uene , l’arte 
rie, i nerui, e finalmente tutte quelle parti che non fon fegato 
cuor,é ceruello nel tronco, ancora non fon neceflarie , ne eflen 
tialiall’huomo , perche in loro none fondata principalmente 
la natura, la ulta, e l’anima; che uoi direte il uero. Ma in ciò 
cred’io che ui fiate forfè gabbato, e udendo diftinguere tra le 
parti , e membri principali , e quei che da quelli dcpcndono.e 
fon men principali , ui fece formato una necefsità , & eflentia - 
lira nel capo eflential udirò fuor dell’ufo, & efler humano : Per 
che fi com’il fegato , il cuore, e’1 ceruello fon neceflarij, e di ef- 
fenza del corpo dcll’huomo come uoi «iite,per che contengono 1 in noi 
le principali uirtu.e facolta che caufano in noi l’operationi "fj 

ondeapparemo efler ’huomini, coli confeguentemente al mio (enrialì cótra 
parere « tutti gli altri membri fin’al minimo deto , qual piu , & il Tca£ 
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qual meno ,fegondo che in loro & per loro quelle tali facoltà 
li dimoftrano, e riducono ad opra, per ciò ancor cfsi fono i 
conft icuir l’huomo ncccfiarij, & eflentiali, e fenza, i quali l‘huo 
mo non è piu ueramente huomo , ma monftro , ò uero altra- 
mente huomo tronco, mutilato , e imperfetto : ò come replica 
te uoi piu d’una uolta artificiofamente forfè , animale blamen- 
te lì come mancando all'anima una di quelle fue facoltà che 
uoi aderite, o dcll’altre che pendono da quelle, ella non puoc'ef 
fer piu forma deH’huomo,cofi fe’l corpo al pari d’uno, ò piu 
membri priuo reftade non faria poi , e non può edere dell'ani 
ma noftra , ò dell’huomo proportionato iogetto , e materia : 8c 
per canto fi come confedamo che le parti dell’anima , è le piu, e 
le men degne inficme , fon all’efler dell’huomo proprie , & ef- 
fentiali , cofi per forza bifogn’ anco dire che le parti del corpo 
in noi parimente principali e non principali, e tronco, e rami, 
tutte necelfarie fi trouano, accio che l’organo retti proportio- 
nato alla forma & fi a f qual’anco uoi prima pingete) perfettif- 
fimo : o come poi dite atto a mouerfi da luogo d luogo ; e l’ani - 
ma habbiconche efercitarle fue forze, e non fia inutilmente 
nel fegato , nel cuore, e nel ceruello fepolta ; & queft’é che bol- 
fe Ariltotcle , e doppo lui ha confirmaro Galeno quand’ha det 
to che nell'huomo la mano e' organo de gli organi : iiquale alla 
ragione perfettifsima.efoprema parte dell anima corrifpon- 
de;&coniI quale noi tanto gli altri animali d’eccellenza, 
quanto d'edere con la ragion propria auanzamo. Dice mo uoi 
che la mano e à ben edere , e non cdentiale dell’huomo & che 
le gambe non ci bifognano, le quali ci fono tanto proprie,& ef 
fentiali contra’i parer uottro, che pochi par che fappiano detti 
nir l’huomo fenz’efle , e particolar mention loro , dicendo che 
l’huomo e' animai rationale rifibile , da dui piedi , e mortale;c 
però ni replico di nouo ch’ad etter animale col tronco folo ba- 
ila nutrirli , uiuere , e fentire : à ed'er huomo non balla , ma ol- 
tra l’anima ui fon necedarij nel corpo col tronco, i rami anco- 
ra, e col bullo le brazza , e le gambe infieme , e quant’il fommo 
Dio per fua infinita boutade , & per farci da gli altri animai dif 
ferenti , nehaadufo,efcruigio proprio concedo, & fc cofa ci 
foprabonda ,& che fiaà ben'cflcr folo di noi. C^ueft’e' com’à 
dir proprio, 1 peli, barba , e capeli , e non altro : & fe quello nojj 
i fotte. 
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forte, come farebbe poi uera quella famofa propofitione di 
Hippocrate.e qui, ealtroue da uoi con tanca anfictà nella 
uolTArte inferi Mjchc’l corpo noftrofia di tre parti efientiali ciy , t 
fabricato, e comporto ciò e' di membri folidi , humori, e fpir- 
ti , ertendo che le gambe , e le brazza fono in noi folide,anzi fo 
lidifsime membra , come non potrian fors’eflcre s’eflentiali 
non fodero , e non farian’altro , poi c’humori , e fpirti non fo- * 
no, pur e' mi gioua di uederui ire col bello del uoftro intelletto 
poggiando trauaghi , enouidifcorfi,perl’ampicfaldedique- 
fto noltro corpo fin’al fopremo delle fue parti ertenciali : le qua 
li forti à uoi anco paiono folamente fide nel tronco , per deli- 
derio, c’hauetc con altro Itile cheGaleno non fece in le natura- co ] t ^ e na e tu V 
li , di rintracciar daH’attioni , ò uero operationi del corpo,con ra ji. 
prudenza, e non altrimenti le facoltàin genere, e fommaria- c»7.b.io. 
mente, e far che fìano tre folamente naturale com’uoi dite, tri- 
tale , e animale; Nel che mi fa dubbio non men che ‘1 refto l’ani 
rtia riporta per facoltà fola, e femplice nel ceruello, eflend ella 
principale, e da cui le facoltà proprie dependono, mi fa poi .1 
dubbioanchorail poco numero delle facoltà di queft’anima facoltà de 
ritrouato e finto ,o forzato piu torto da uoi con uere ma con- 1 anima 
fufe operationi, del corpo, e dei membri, col modo appredo noftrò°corpo 
del uoftrofolingo ritruouo; perche fuppofto che l’operationi nó eflércome 
fiano argomento delle facoltà, e le facolrà de i membri , & che il Traf. firme 
quante fono l’operationi.tante fiano le facoltà, e à quelleicorri- fe K ato con 
fpondano i membri . Iononueggio come ut potiate per la natlira i e . 
rtradaquiui calcata da uoi fondare quelle tre facolta noftre.at L’augméto fi 
tento che ben fi può dire , e tenere che’l fegato nel qual confi- fa mediate la 
fte la uirtu naturale nutrifce , & permezo della nutritioneau j° r ”f j. 
gumenta anco il corpo ; i quali duo atti fono , & fi riducono in ia ndo ci da vi 
uno , & ad una operation medefma ; coli il cuor parimente per ti : perche la 
mezo della refpiratione.efiend’egli il fonte della uita , ci aui- refpiratione 
ua . Ma il ceruello in altra maniera contenendo in fe tuttta c caufadell» 
l'anima, fenza dubbio ueruno ci fa mouere, e fentire ; le quali ^ c è r ucllo i 
due operationi infieme per altro non fi confanno, ma fono lededell'ani- 
grandementc diuerle,ne una dall’altra in alcun modo depende, ma , e princi- 
li ch una cauli , o fopponga per necefsità l'altra , nel modo che 'P 1 ? ^ " l0t ® 
lo augumento tempre la nutncation prefupone ,e uien cau- iuéfoc imo 
fato da lei :imperoche ne il moto procede dal fenfo ne il lenfo tofon dùciti 
i . forzatamente 
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forzatamente col moto fi gionge,fe ben fono quafì tèmpre in 
unfoggetto accoppiati: Siche l'operationi del corpo noftro 
non tre come uoi dite, ma faranno per le ragioni damefo|»ra 
addotte ( generalmente parlando) quarro, una naturale chenu 
trifee , de augumenta fondata nel fegato : una nel cuore che col 
refpiro ci da uita : e due nel ceruello,de'quai luna ci moue , lai 
tra ci fa fentire mediante i nerui ciafcuna : & fe quelle non ba- 
llano aggiongetene uoi da uoi ftelTo, un'altra che fard la quin- 
ta per con feruation della fpeciepiu nobile, fe ben men neccfta 
ria che le già dette alla uita ; ch e' il generare che dalla facolta 
naturale.chenei tefticoli rifsiede dalla nutritione,& dall’au- 
gumentodiftinta, pende e deriua, almen quando Ih uomo e' 
perfetto , come uoi anco pofeia dalla uerità affretto nel duode 
cimo capoapertamente confeiTate. Si che meglio fora flato 
al giuditio mio, che prefupolto l'anima una nel modo che qua 
fi al'hora fate in quel duodecimo , e quella in le fue parti, e fa- 
coltà principalmente diuifa , dando lei ( come medico ) la fua 
ftanza nel capo , e nel cuor’alla uita , e alla uegetatiua, ò natu- 
ra che uogliam dire , nel fegato hauefte poi dall’operationi i 
membri , & da i membri rintracciate tutte le facoltà loro; ue- 
nendof s'anco cofiui piacea fare ) fìn'aH’anima prima, e in tal 
modo haurefte trouato à tutte la fuacorrifpondenza,eàunaò 
àdueoperationi, un membro , òuna parte òdue,eà quelli le 
facoltà accommodate; pur che non hauefte fatto come poco 
da poi fate , oue parlando dell’ufo della lingua , e douendo uoi 
fare comVin uero fua principal operatone il parlare.e dir poi 
chepercommoditàal malti car anco ci ferue.tuct’il contrario 
affìrmate ; e pur fapiamo che fenza lingua ben fi può mafticare* 
maparlarnongiamai,ficomefenza la fepararioneancode ilei 
bi fi può nel ftomaco fare, e fi fa la concottion loro perfetta, 
per far quella reparation che uoi dite dell’humido radicale con 
quel tanto mefcolamento del caior naturale che fe fteffo confu 
ma, e conduce à morte; ma non giamai fenza Icuocerfì fi può 
feparar cofa alcuna in noi naturalmente, «fendo che la concoc 
tion nel ftomaco prima , e la feparation piu propriamente da 
poi ne gli inteftini , e nel fegato , e limili fi confumi , e Hnifca.e 
pur per il dir uoftro appare, che per quello, e per quello indif- 
ferentemente fia flato il ftomaco fabricaco dicendo uoi; che > 

poi 
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• § poi che la n^turs prcp*ir<it3 Is initcrii del nutrimeotc h3UC3 mturiteni* 

, , bifògnod’una gagliarda concottione perpoter far feparatio- tura e fènici: 
,, ne delle parti di fsimili di quefto nutrimento, ciò e' della par- cwjilruttohi, 
3 » te grolla, e terreftre,& della fotile,& acquofa da quella ch’e'me t e e 
,, diocre, dolce, e fapocic a, acca perla nutrittione :& i quefto Seniu pct f a 
, , ufo ha generato la natura lo ftomaco* Doue non folo errate tura. 
(com'edecto)nel fatto proprio , facend’jl ftomaco inftromen- c*9- l> io. 
to della concottione, & della feparatione de cibiaduntcm. 
po ; ma inlieme fate una condrutcionc di nutrimente & di na- O f acco< j om a- 
turac'hauea bifogno, &i qued’ufo ha generato la natura lo datovermicel 
domaco,e poi una fenica dello ftomaco; chea meller Maco li dal Tiaff. 
Veici auertifle, ne porrede far inuidiada uero. Ma lafciam ^“ uff a oJ l ; ro . 
quefto,c la fame ingorda di quei uoftri animali c’hàn’un folo in fonTodclfm- 
teftin retto i&feporcte ditemi di gratia perche aflòmigliate teliino iirége 
noi rimedia cieco, o facco, o perche lo domandate , & per qual e non albi** 
cagione uermicelloin quel luogo, feguendo il comedo del- vuole al 
; l’Arte uoftra, e ditemi chefimilitudine lia quefta , ei che prò* ” n mufcolo 
g » polito da uoi rintracciata ? In reliqui > perche fporca cofa fareb ha fol un mo- 
»» be come uoi dite che noi refUfsimo imbrattati di feciafenza 50, vedi Gale, 
uoftro fapere: mi parria honeftoche uoi ui contcntafteche’l jde niotu mu 
mufcolo dell’i nteftin retto ftringelTe quell’orificio uodro di fua Spiunchércs 
natura , e non lo largafle come poi ui aggiongete ; fi perche un mulculi quali 
mulcolo non può hauer ch’un olficio folo : com anche perche Uriflori* diài 
Galeno lo dicevi quale afferma chequedo tal mufcolo , & quel 
ddlauefica fono perlattion loroch’e'di drengere chiamati gudVllaue- 
in greco da alcuni fphinchtera, quali ftri&ores . & fe fi slargan fica chiude, v« 
.tal hora noi fanno efsi , ma cedono i maggior forza, a l’hor che di Gal. i quel 
Ja natura fi uuol da gliefcrememi esonerare, & fi relaffano, £ e g lfl J e c j 
non fiargano esli operando à modo uodro ; Appreflo quefto ktmmìniftra. 
mi e' nato un prurito grande di fapere nonfe’l fangue, come anat.in fir.e. 
parte piu dolce, & ontuofa degli humon, fia proportionaro UfanguefoJo 
per riparationdel calor naturale, òfe ui Infognano in parte n . on e propor- 
gli altri humori infieme,& fe li tefticoli fiano à tutto! corpo ^“* a 

colligaci.ma per qual cagioneil finidrocefticolo folo habibi- glialcrihumo 
fogno di tirarii fangue ferofopercaufar prurito nel mandar n cótrailTra. 
fuor il feme , & perche il deftro ancora non facci il medefmo ; *-3° 3 1 J»- . 
Benché con piu ragion forfè fi potrebbe cercare che neccfsità fo “o ilfioàii 
babbi indotto la natura à far quefto; pero ditemelo di gratia a tutto’! fer- 
ii mio po conira al 

Traf.Opi.vana del Traf. che’ 1 finiftro tellicolo nel coito gAi piurito p il siguc lerofocht tua. 
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' il mio Dottor da bene , uoi, che ò dalla delira ò dalla finii} ra, d 
dal mezo fcriuendone lo douete anco Capere , 0 fé non mi uole 
te dir quefto.ditenii almeno d’onde cauano l’arterfe , e le uenc 
cheuannoàitellicoliilCangue alterato per la terza digeftione 
Trafl Cr S ' dalli membri, e gli /pirici infieme, & come fi fa quello pafleggio 
'■> eflendo che poco Copra da quello uoi conferiate che per cauCar 
quel prurito che cofi ne diletta nel mandar fuor il Cerne ; la ue- 
na che ua al finillro tefticolo nafee dalla uena emulgente,e per 
Il Teme non (1 Stirando il langue pia CeroCo caula il prurito, ut fiipra. Se 
tira da tutte adunque uno deuali Ceminariiquiui naCce, e un’altro dallau'e 
le parti del na caua , e non piu oltre; & Cerartene eCcono dall'arteria 
c ? rp< V° mra ma S8* orec l ua ^^ mrne diate; come Coli di tutte l’altre uenne, 
al Traff, & arter i e ^ potendoli far bennifsimo fenza ) tirano cotefti ca- 
naletti da tutti li membri del corpo noftro,ò come tirando 
i -quel che tirano non fi confonde al tutto nelle uene,e dentro al- 
l’arterie, e non fi laua ogni uirtù feminale prima ch’ad efsi quel 
l’efcremento della terza digeftione arriui , e fi conduca? chia- 
decifoda huo ritemi digrada, epagateui , che pur coli anco farà piu uo- 
mo pfecto mo ftro honore , udendo uoi Ccriuere, e tener un’opinion noua, ò 
do di dir del ftrana, infegnare infieme le ragioni ch’àciou’inducono, eoa 
Grd C del mi men P re ^ unc ‘ one deH’auttoriti uoftra.fe ben’al uolgo Icriuete; 
b ro a & del col e chiaritemi infieme Ce lo Capete, che coCa fia quel uoftr’huomo 
lo della uefi- perfetto d’onde tante uolte hanete decifoil fème cCcrcmento 
ca confale in- della terza digeftione; e apprefiò ( Ce non u’increife ditemi) 
ettaméte dal c he fomiglianza hanno infieme : la glande del membro, & 
SpirtVethico & cjoclle che Cono alla radice del collo della uefica, che le com- 
del Traff chet. parate infieme per generar prurito,& eccitta r l’huomo al coito 
c 3». a j. perche ime pare che non uc n’habbiamo alcuna, naturalmen- 
14. a 18. < te parlando, & che fuor del nome non pòlTano in altro hauerli 
C Homeionon milicudine alcuna & Ce non ù’increCce replicatemi quel che 
ben deferitto non m’hauete ben elplicato un’altra uolta di quel uoftro Cpirto 
t mal incelo ethico, tifico, o politico, e ditemi in cortefia quel ch’egli fia.* 
dal rraft. Preterca Ce non ui da noia , ditemi quo iure,auc qua regula,& 
n » U chc' fienVfi ^ a qual’autcore hauete lcuato, ò chi dice Ce non uoi Colamence.* 
mi: uedi Gal. che fi come l’ofl'o del brazzo che alla Ccapola e' articolato, e con 
nel lib. degli gionto fi domanda humero,cofi parimente li doi ch’à quello 
ofsi acap. 16. fono infetti col medefmo nome pur fi domandano humero ; ef 
fendo che fra latini a' penala parte maggior del brazzo, Co- 
pra 
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f»ra.*l gombito , e FolTo Tuo Ha di tal nome dotata .-e fra uoi- 
gari , che pur uoi dourelle pe i uoflri ferirci in queft’Arre ha- 
uer in conlìderatione , non quelt’anco tutta , ma la parte Colo 
(òprema di quella, con la fcàpola,ouer fpa Ila homcrolia do- 
mandata. Ma non è quello il primo , non farà per gratia 
uollra l’ultimo errore , anzi foche tanto hauete piu cura del 
uero in me , che in uoi proprio , che non ufeendo del fegno fra 
non molte righe ne direte un’altra forfè non men bella di que 
j Ila deU'humero; e potrebb’effere la oue dite che'l Talo del pie 
> de uolgarmente fi domanda cauicchia ; inoltrando chiara- 
mente quanto male habbiate intefo il latino che tranfcriuete, 
épeggioincendiateiluDlgare.cheuolete infegnare : polcia 
cheiuolgari tutti domandano cauicchie quelle parti eltreme 
dell’olTa della gamba chefon preflo al piede, dentr’e fuor pro- 
minenti dàH’alrre,& che i latini, & con loruoidite maleoli * 
epochi hoggidi tifano il nome di talo,o incèdono che cofa lia ; 
e quei che IoYitendono Io chiamano Talone, e non talo; & lo 
Credono , epenfanoche fia nel luogo fuo,oue Io ponete uoi , 
fottò l’ofla della gamba, e fotto le cauicchie, o maleoli, Il 
quali fin al fuojtempó, Galeno, ò chi fcrilTe il libro à lui inti- 
, tolato deU’ofTa . Dice, che molti chiamauano tali , ma s’ingan 
na no affatto , & per quello uoi anco che fi poco conto tenete 
di lui , con Ior n’ingannate , e non l’habbiate per male . Hor 
focelsiuamentepoi che in quello m’hauete poco fodisfattocol 
uollro latino, e men coluolgare.di gratia fodisfacetemial- 
men in quell’altro Eccellente padron mio.di farmi faperc per- 
che uoi nouo Prometheo,e rirtòrmator di quell'huomoinefpli 
carl’ufo, e commodità c’han l’onghie in aiutar à raccorre piu 
facilmente le cofe minuti non hauete parlato di loro mentre 
della mano fcriuelle, imPhauerc indugiata i pùnto quando 
trattate de i piedi , fenz’anco farne leufa uernna , come fe i pie 
di proprio i e non le mani fodero i ueri inllromenti dalla na- 
tura fabricati per pigliar le cofe , e non per caminar piu tolto; 
ma uoi ci hauete uoluro aggiungere il uollro miracolo ancor 
uoi in quelli piedi, nonni ballando di quello c’ha uetiarc di 
Ior detto prima di queU’oflb, che fi ferua incorrotto fin’al gior 
no del giuditio : con feufette ridicole, à dir ch’altri l’han dec- 
ito , e lo fan lemmario della regeneratione fenza far mentione 

H alcuna, 
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Komero ap- 
prcflò’l uolgo 
che lignifichi. 
Scapola, fpal- 
la . 
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Talo, e cauic- 
cliia nò eflèr 
il medefimo , 
cócra’l Traff. 
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lia. 

Maleoli cheli 
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lia. • 
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L’ofla Telami- alcuna , che quefte fon Porta fefamine,che quiuic in tuiti gli 
nc fon’ in fn articoli della mano, edel piede, non folo nel dito grotto fi tro 
rfelli mano° d e' uano : & c ^ e Phauetc imparato da quel Spagnuolo , che fa l h£ 
di piedi. n0> ftoriaanatomica.dal qual hauete imparato fimilmente molte 
Qui j’inren- altre cofe non bone, pur fe uoi uolete io ue la perdono , & con. 
dei! Vatuer- quelloiiolentier’anco ui perdono fe parlando dell'ofla della re 
Craneo male ft au ièparfodi propria auttorità uoitradirche la parte fua di 
i cefo dal Traf. fopra fi domanda Craneo, fenz’auuertir che quefta è uoce la- 
c.3 j.a.j. tina, non ufara da noi, & che piu propriamente in buon uol 
Tei.hio uoce gare Tefchio fi chiama ; fe ben forfè a Bertinoro ne l’uno, ne 
tf! ^ tro s’intende , come qui hor uoi largamente ci dimoftrate: 
la iella. ° * llquale per ciò filando anco nella proprietà della uoce ) non» 
Mulcoli, co- miparecheinefplicarpoilafiguradei mufcolipiuche’nquc- 
«w che in laù fto che hor diceuamo fiate (lato dotto , ò eccellente, hauen- 
To^f "mainò P er ^ ar P arer Topi da uero dipinti, egualmente tutti con 

d ime nod eferi* l a coda > & con il capo dottile , e con il uentregrofsi , ienz’au- 
« dal Traif. uertir che fuor di regola ue ne iono anco molti d’altra figura » 

C- 3 M- 33 - . corno rottondi tutti, o piani nel uentre, e fenza carne, coi 
dim'uf olu Ure Mdif come uoi dite) non fofe in capo, o altroue, efimili:ol- 
VeTiVoec^el c i a che hauete prima tra le parti che fono inftromentodel mo 
1 raffi per uil cnannumeiraÈoex fuperabundanti le acne anco, «fartene eli- ^ 
mi li . Pur io no che lafciam quello da parte» e poiché dite che, 
An-ftocelenon l’ira faputa non uocontendere con uoi ; & pers 
che lo mi crediate, e non ch’io mi uoglia pigliar uofeo attuate* 
di pedante, o di maflrodi (cuoia ; eccomi di nouo d pregami, 
che mi uoghatc far grafia di inoltrarmi, & infegnarmi perche? 
cagione fe la carne s’acco Italie all’ofiò lo corromperebbe co i, 
fitoi uapori,fe non ui fotte la membrana in mezo, che copre 
l’orto .- & perche non corrompe la membrana piu tolto, piu che 
Porto difpolta à patire , e à nceuer l’alterationi, fe i uapori del 


li y ‘duelli 
c 3 J'b- 13 - 
Error di Traf. 
in le uene. 

Arili, notato 
d’ignoranza 
dal Traff. 
c. 3 f.b. 9 . 
r.jjlut. 

Vulo delle 
membrane ma 

Traff tCf ° da * carne però ne iuiui tono coli peftilenti ,o ella coll atta al- 
la pèlle e n«r laputreratione, come par che uogliate uoi anco. Appretti* 
uo , pregno di perch’to da me (tetto non mi fido trouarlo , ditemi in cortese* 
Angue , fe il ouVche Galeno chiami la pelle neruo pregno di fangue.co-. 
Ttaft.nonc’in mc fcriuete , & con quello infiemcs’dla partorirà mai, &che. 
gana,c.3 7.2.4 differenza (]0 j f acc j a te tra pelle, e Corio ( che uoi ui uergogna 

Pelle e Cono te f or f e a j ir perche mi penfau’io che follerò il medelì- 

nonon inceli ' • g 

dal Traff. . IH©, 

Coio , & non Cctio li dice. 






'HsfrjfrteJua dì conferuar lafaflttd, Cap. XI Jj> 

tno.o fi uariaflero di poco ,ma non in un fogetto medefimo.» 
e forte com’à dir la mia , pelle , ecoio *1 uollro : ilche fé pur6 
altrimenti , e coli ui pare di gracia non contraitiamo per que- 
llo , e lafciate uoi a me lamia pelle huda , eh io ui Ialcicrò con 
tutto’l pelo il uoftro corio a uoi uolontieri . Vorei bene che in 
ncompenfa di queflo uoi mi dicefte poi ( chi fono coftoro che 
fcuoprono il coio , e non la pelle :accioche fc mai per quello 
uoleilero por mano alla mia pelle , io la mi polla da lor guar- 
dare, &diffendere; & non u’increfca in ciò di parlarchiaro, 
che ogni uolgarc come ui penfate uoi j,non incende quelle ma 
terie : e come mi harete quello chiarito , ui crederò poi lorfe 
piu facilmente quella uoftra cqualitàdi pefo cheli troua nella 
pelle della pianca della inano , le pur da uero fi pianta anco la 
mano ,c non fi fpulma , & che qucll’equaliti fola quiuiha la 
fua Itanza .ertoli alttoue* come medio che media sragl’ellre- 
rrti t fegondo che uoi prima daceile dell'adipe* 


l ai S i al 

! x 

uditili 


C.J 7.a.t4. 
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1 L mio mefier Bartolameo, uoi non potreflè 
credere quanto mi fappia bono (hoggidi eh# 
le buone lettere paiono fmarrite; imparare, 
emafsimedahuominiche parlano come uoi 
di Cofe rare.afcondite, & eccellenti . Et per- 
. che uoi ragionate dell'età nell’undeciino ca- 
podi queft<f uollro primo libro, mi è uenuto un delideriogran 
de di-ftpert, e d’intendere, quel che uoi dite di loro, e tatuo 
piu che cercand’iò il mio Calepino ch’euno di quegli che tu 
ilampatofdice un mio compar humorilla.ma buon compa- 
gno; al tempo di f>apa Nicola Quinto , non pollo trouare, ne 
accommodar bene quél che Uoi dite del lignificato dell'età , e 
uita , & euo nelli cent’anni ; & pur , fe alcun fi douefle à ciò ac- 
commodare fi douerebbe fi accommodarc quello mio uecchi l 
fimo , & che ne palla (credo; due dell età uoilre di cent’anni . 
Voifcmifapeteeftricar da quello labirinto (oue fon'entrato 
per amor uollro) di gratia fatelo ; e mafsime che mi Ila à fian- 
chi quel mio compare, e mi dice che quell'età di cent’anni 
quiui ; o doue fi fcriue è come retatine» & che per fe età inde- 

" H ij termi* 
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peratura dell# 
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e adipe , ucci 
,pptie al Traff, 
c 560.1*. 18. 
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me dicc'l Tra. 
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Eonauoceu- _ _ .- - 

fata dal Traft'. terminatamcnte fignihca fpatiodi tempo, ma non cento , ne 
0.37.0.34. diece , ne mille .-ondiò non foche fare, & afpetto noua deli - 
Illichiadelme bcratione dal uoflro fapcre, non mi fate ni priegoa bel dilec 
c^'b ’ 8 foafpectareiun£ona,oun’lllichia, che mi farete difperarda 
Coniecjuenza uero »' & ditemi che confequenza terribilifsima è quella ,oue, , 
del Traf. poro dite , che aiuta anche la diftinta cognition dell’età alla cogni , , 
giudiriofa. tion deH’infcrmirà, perche in ogni età tnrrauengono infirmi,, 
cofa 0 alito no- r * P ccu ^ ,a ” > perche dal caldo , & humido fi fanno tutte lupe , , 
mica.deitodal rationi ;& che operationi fon quelle? et à che propofico il,, 
Traf c.38 b.z7 freddo, & il fecco fi cou 3 no in noi , fe non fan nulla bora 
P ^ l0 ‘ l " u r, fp on dete: malafciatcil parlarmi di Aflrologia per efil reo 
~ r ~" J ' me uoi dite cofa Aftronomica, e parlatemi piu collo del pe- 
riodo della uira dcll’huomo , ma con mcn noia , & fenza tan - 
pafliì p jurien to replicarlo ; & ditemi che cofa Zìa palio in uolgare , o che Zi- 
te tifato dal gnifichi , & come s’intefa il freddo , e fecco in noi ; & conviti 
T1aft.cap.39. a 1 humido, e calore : ein calore, & humore fi fondi la.uitano- 
laièfa tìoce im ^ ra f° lo: e appreZTo poi fe fenza diuifione per le fuc caufe Zi 
propriamente, poZTa cofa alcuna fapere-diffintamente , perche uorei pur fa- 
e nule ufata pere , fe pofsibil fotte qualche cofetra, & non la diuidere,ofen 
f fato mio artefice . Preterca chiaritemi, & ui farò fchiauo,quel 

humor'c calo- uottro.hebi , che cofa habbi feco di buono, che cofifouente 
ree calore, c Tufate.e unquanconon lolafciafte,ohauetelafciatofin’hora. 

& ditemi fe quella uoftra feconda infanrja,con uoftra licen- 
ria però, e non altrimenti , fi potrebbe chiamar pueritia,& Ce 
chi fa , e può parlare la può cofi nominare fenz offenderai , che 
1 lo farò uolònticri; e in quello mezo per non Zlar fu’l cor- 
puto con uoi, contentatali per 1 amor di Dio non 
odamela diuilion dell età fatta da uoi ch'io 
uiua,o polla uiuere ultra li feflantatre ... ì} 

•j’\ , anni climaterici, fuor di quegli hor 

rendi pericoli , et grani cor- 
dogli della decrepità imi 
tileerade, almen 

fino à gli }) tr , s:! 
j- & octan- 

ta anni, & poi fon tutto uoftro , 
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ca;o dal Traft; 

c.41 .a 

La diiiilióc nò 
è femore p làp 
ncceflaria co- 
me il Tra. uuo 
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Medici artefi- 
ci lènlaci noio 
lamenre repli 
caco dal T raf. 

C.40.I1 3 1 c.41 
a.3.& p rutto, 
hebi uocc gar- 
baci del Traf* 
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Infamia mala 
mente nomi- 

naradal Traf.c 41. b 7- Corp urouoce muj ira il d J T; af. c->» 1 -b ;6 
efler come lctiu,(jii f.aft.c 41 * i 0 .; , 
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D. ll^drte fua di confer udrla fittili , Crpa ti. :<! 
Cap. xn. 

Opra’l duodecimo cape mi nafee alquanto dub 
biocom’é.che uoi parlando delle caufe della 
fanità, oltra la mal compodadiuilioneouela- 
feiate nella maceria la forma in prelupodo, che 
fi può malamente lodare , & facendo la tempe- 
ratura caufa materiale , gionto che fete con 
gran dento alle caufe formali dell’ideflà; le qu alt fotto filen- 
tio prima palla de , facciate poi hor /a fanità, hor l’anima cau- 
fa dell’operationi con aperta concraditionc diuoi dello, per 
mantener forfè quel chenel proemio del libro dicede, che la 
» fanità era principio prodottiuo , dell’operation buone in noi , 

> coli al prefente fcriuendo . Reda mo da confiderai delle cau 
,fe formali di queda fanità, le quali prouengono dall’anima, 
, perche la fanità é caufa delle buone operationi , & l’operatio- 
, ni fi fanno in qualche foggetto , & da qualche uirtù con prò- 
, porcionato indromento,lauertù adunque, dalla quale prouen 
, gono l’operationi, come da caufa eftettiua domanda remo cau 
, la formale della fanità , & perche l’anima è principio del moto 
, di quel corpo , nel qual’è ,' tutte quede facoltà , & operatio- 
, ni del corpo humano , hanno moto , però fi dee dire che tutte 
, pendono dall’anima ; fe dall’anima adunque per uoi pendono 
, l'operationi non fara(contra di uoi hora; principio lorpro- 
docciuo la fanità , ma l’anin.a che con il mezo della fanità le 
produce, fecofiui pare, e ui piace . Malafciam quedo, echia- 
ritemi in cortefiafe l’appetito ucramente libidinolo animale 
fifa, & eccita nelli tcdicoli come uoi dite qui, o come dice- 
de prima nelle glandule della uerga , o com’io credo piu 
todo nella uerga, a cui poi sóminidrano per compi 
: mento i tedicoli il femer'fi come la mano perla 

bocca fomminidra al domaco per il fuo 
, defiderio , & per la fame il cibo , & 

elTa nó appetifee giamai.quan 
; tunque nò fidefdica che naturalmente forfè per cagion 

i d’euacuar il fouuerchio fi cauli l’appetito nelli tedi ' 5 
coli prima il redo fi làdagl’iìunuchilibidinofif 
limi, che pur fenza cefticoli apetifeono . 
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principe de' pi 
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c - 45 -b 4. 
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Cap. XIII. XII li. & ultimo: 

£1 capo terzodecimohaurei uoluro intendere 
da uoi piu m mutamente, ou’c Che i filofofi pe- 
ripatetici habbiano negato la uirtù uitale, 
poi diedi certo Tappiamo (per non gir dietro 
a gli altri) ch'Ariltotcte capo, & Principe de’ 

peripatetici per tutto fa, & aflerifee il cuor’ef- 

fer fonte , e principio della uita nell’animale. Hw come farà 
dunque che pollo il principio della aita nel cuore, la uirtù ui 
tale quitti fi n leghi; confacente uoi. Ma quantunque amo 
uolelicro, ò poi uogli3noà modo uoftro i peripatetici , che 
il uiucre fiaitutrcle altre facoltà delTanima commune .co- 
me inducete per quello uoi , che da loro fi nieghi la uir- 
tù uicale? & che i medici Ioli lhabbiano poi tremata , eda- 
to lei nomee Signorotto ò io non 1‘ intendo , ò uoi non la fcri- 
uete come uorclte hauer Icrirro : pcròfe qualche hebcrudinc, 
di quellecheuoi datiate, nó u’impedifce cotefta uoflra mrtute, 
tornate a dirmi quel eh io ui cerco,& fia uoftro henore . e mo- 
ftrarctc có quello il buon animo uoftro, e la buona uoftra natu 
raedefiderio chchauete di giouaral profsimo fenza iatranza 
ueruna , come uoi ci promettete nell’ultimo di quefto primo . 
Maditeci homai da nero fe fi dia , ò non fi dia quella uirtù ui- 
tale diftinea dail alrrc, per non ci lafciare intricati, come qua- 
fi hauere fatto, trattando di quel uoftro calore mire,& che 
nó fa in modo alcuno della natura del fuocom'.a è in ruttograf 
fo ontuofo.c limile alla natura dell’olio; & fe ui piace, e le mol 
te >t e diuerfe fetr empiici nature uo(lre,e’l triplice, o quadrupli 
ce comporto, e lèmplice corpo, e qualità,e nò mai bé intefo , o 
dechiarato calor da uoi lo cóportano,liare cótcto in queft’ulti 
ma parte del uoftro prin o libro, oueuoi fetc tutto fauolofo, e 
poetico dichiararmi tra l’altrccofe ch'io poco intendo, che mi 
llerio habbi.o porti fcco quel Vulcan di Giuncn,nato co i mi- 
fti;chegli altri poeti fuor che uoi, tutti pongono per il fuoco, 
nelle lor bone.c belle tauole,e canzonile farouene ol ligato , lì 
come anco di quella Vefte/e me ne farete parte, poi che l’haue 
te con la uoftr’Arte.per quel che mi pare nfiàtta quali di nouo 
& con quefto mi ui raccomando; a Dio . / 

11 fine del primo libro . 
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Ora con nouo ordine, ò col med etimo» 
di prima ripigliando il fegondo libro 
uollroil mio Traft'tchctti gentile, mt 
par tirano , che uoi eccellencifsimo fi- 
lofofo naturale non ui contentiate che 
alle uolte un'agente che naturalmen- 
te opera dirizzi al finfuo l’attioni, fen 
za però ch’ei quel fuointento fine co» 
nofea ; perche le ogni agente foflfe 
necefsitato i conofcere il fine fuo , farebbe ogni agente 
ancor animato intellettuale, & non mai naturai fidamente; ef 
fendo proprio quella la diuerfità tra l’agente ch’opera fegon- 
do la natura , & quello ch’opera per mezo dell’anima , fegon- 
do il difeorfi) : chc’l natural’attende al fin fuo , fenz’altramen- 
te conofcerk) drizzatodalla natura, & dall’agente primo, che, 
non può errare : come fa il ftomaco in noi , il fegato, & faltre 
parti ch’à fin diconferuarci s’affaticano, & non fanno, che fi, 
facciano ; l’animal all’incontro , ic che fegondo l’intelletto di^. 
(corre opra , & al fin fuo intende , ma lo conofee infieme, 
nel modo che’l medico procurando di lanarl’huo- 
mo fa chequeft’è lintento Aio prima, & l’huo- 
t < • mo ifteffo conofce, & però le ui pare con 

giuditio ancor uoi ripentiate un po ,, 

: j co al uoftro proemio, & contir 

•j- -• derate à che fine ui fiate 

r m. ; ; molToj&fe opera- 
te naturai* ; 

mente i ' • j 

infegnar altrui quel . - 
chep uoi mal 
motirate 
fapere 
& 

conofcere. 
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6^ Errori del Trafficbetti nel fegondo libro 

Ctip» I. 

Reterea, eflendo uoi Galenica per- 
fetto come è,che (moftrando di mai 
t on hauerlo Ietto)cofi anolutamente 
al bel primo , parlando de i fegni del- 
la fanira', fermate fenz’alcun rnezo le 
difpolitioni del corpo noftro in due 
parti , e contr’i quel che concludere 
nel fecondo capo del primo lib. (oue 
alla fanità ponefle i Tuoi gradii hor in 
tutto quell «nella c« rilcriuete nelle difpofìtion del corpo efler* * 
perfetta , Dicendo che lune Tempre fono fané , e perfette , &.** 
l’alt re tutte per il contrario (mancandodeITcfler lor naturale)* * 
infalubri, & inferme; e non ui ricordare punto com’artefice 
fenfato.al prefente dei gradi della fanita.odel corpo neutro 
cioè' ualetudina rio, oche pur ha bjfògno alcun tanto ancora : 
diriftorodalmale: Il quale fi come non è periamoti! fanoy 
cofinon è per l’impotenza infermo; ma folamlhice debile,' 

& però tra l’uno, & l’altro di quelli mezo , et come dicono 
quei che feguono Galeno neutro , il che doueuate auertire al- 
menuoi , & forfè anco (nonui piacendo) confutarlo, &mafsi 
mcchedueuolte , equi , & nel primo libro oue la fanità (Co- 
m'è detto) co i fuoi gradi ordinate, n’hauete hauuto buonif- 
fima occaf ione, ragionando & dillinguendouoi di quella, & 
dell'infermità come medico fecondo il fenfo, & col giuditio 
uoftro mirabile come filofofo : pur io m i rimettoà uoi per cre- 
derne quel che me ne direte à un altra fiata, quando cioè uoi 
mi darete ad intendere con miglior ragione che hora non fate 
chc’I prurito fi debba riporre tra gli eferementi della pel 
le; imaginandomi ioche’J prurito fìa uno acciden- 
te, che per cagion de gli eferementi occor- 
ra in la pelle, ma non che fia uera- 
mente efcremento^comc 

uni Hi ri». 



Dettane fua di conferuar U finità t Caf. IL 4f 

' i/t ; 

, On è forfè poi anco diuerfa da coteflo prurito^ 

; Chabbian detto, unaconfequenzamt (china, 
che fenza premefle che lìanodi Tua razza , uoi 
facce nel principio del fegondo capo all'hor che 
ragionando uoi delle parti proprie, e non 
proprie de i mufcoli, foggiongeee con un belif 
fimo modo . 1 • Onde fi può comprendere che la temperatura di 
tutto’l corpo rifluiti dalla temperatura dclli membri princi- 
pali , mafsimamentedel fegato , e del cuore : pur, e ui dee pa- 
rer bell' duoi che da fangue anco freddo generate fpirti fred- 
di, & fate hor l’uno, horralcro. di quelli membri un ghiazzo 
proprio drifrefear il corpo:* fenza comparatione alcuna, & 
fpargetedalcuoril fangue per tutto il corpo quando in le llef 
fofi riftringe ; come fe il fegato non folfe piu nulla , e le ucne fi 
fondaflero nel cuore, olì moueiferoal lùo moto come farte- 
ne;© come fefarteriefolfcro efie uehiculo di tutto’l (àngue 
chenoneuero. Ma uoi fate quiui apunto come poco da poi 
nel dir che la noftra pelle e diaftòna , e cranfparente , fegondo 
la diuerfìtà del colore delli fottopofti mufcoli, quali come che 
ella folfe del tutto come parte morta,& fenza color alcuno fuo 
proprio , quantunque fia pur tutto! contrario , perche uiue ,*e 
come uiua fente , & come tale oltra quel che da i mufcoli am - 
mette , coloritali uede , & fi proua grandemente per ciò lon - 
tana , & diuerfa dal uetro,a che l’aflbmigliate uoi; il quale con 
una cerca uofira licenza poetica } componet’anco di (angue , e 
,,di fibre li mufcoli; dicendo,che li Mufcoli lono compolli di 
9 , due follanze di fangue,cioé* te di fibre ; quali che fiailmedeli- 
mo adire il fangue, ola carne che dal fangue fi genera , & fi 
nutrifee continuamente ;Sc perche habbiace la pelle dialfona , 
non cangiate perciò punto ui(la*o colore, anzi allegramen- 
te feguiteoltja con quel uoftro cioè, poli c(nam mille uolte 
quiui, & alerone fenza modo, omifura repetito da uoi inco- 
teftauoftr'Arte,& con un certo coloro, c corputi, che uoi 
fingolariftimo in ortografia, & formation di noue uoci ado- 
prate per inllromento del uoftro terfo parlar Bertinorefco , 
con tanta simpatibilità,che il compatibile le ne e' andato , per. 

TT7 7 f ' :-r~ ’ ' ~ ~ i colera, 


c.ps,b»f. 


Spirti freddi 
da sague fred 
do fecondo il 
Traff. 

Il fangue noa 
udir dal r ore, 
come il Tradì 
pone,ca. J3.a. 

n- 

La pelle del 

noftro corpo 
non c come il 
Traf. pone tra 
fparente. , 
Mufcoli , e lor 
compolitione 
nóben de ferie 
ra dal Tradì c. 
t 3 -b 13. 

Cioè piepofte 
raro dal Tiaf. 
c.J3.b 13. ca. 
54.3 16. 
Coloro , p co- 
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del medclìmo 
c.54. a 26. 
Simpatibili p 
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priodel Traf. 
c.55 .a librino. 
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Niccedimico 
uoce conciti - 
liua del Trai!'. 
tc.5j.4j14. 
Platone filo- 
fofo eccellen- 
lifsiniOjCt tua 
opinion dell a 
nima nel Tt- 
meo . 

Nerui cioè le 
'oda del collo, 
detto elegan- 
te dclTraff.j. 
jf.bii. 

Nerui formoli 
epiteto genti 
Lf. del Traf à 
> neruùcj j.a 

»».J7. * «4- 
•Telia di Peri- 
cle Atheniefe 
lodata fallà- 
méce dal Tra*', 
cj 5 b 1$. 
Pericle prinrei 
pai di tucti gli 

' Athcnicli. 
Malo del Tra. 

r c.jé axj 
Iocofamence 

• uoce pedan e 

• ita del Traf. 
c.j 6 .b j. 


E1 terzo capo , oiue uoi ni fate Paianone tfcll'o 
pinion de filòfofi , & de medici , circa la fede 
dell'anima , & à modo.uoftro lènza hauer letto, 
o ftudiata per quato ioconofca.il procetto,d4 
te fentenza : & dite che li filofofi pongono Tan» * * 
ma come in propria fedé nel cuore , oue cfercè * 
tale fueoperationi,le quali poi in diuerfiinttromenti.fegon- ** 
doildiruoftrofimanifettana, Acche li medici nièotedima»* * 
co la diuifero in tre parti cttcntiali>& l'animale pofero nel cen * * 
uello , la naturale nel fegato , Ac la uitale nel cuore . Defidero * * 
poi che dite di non uoler eliminar quettioni , che mi chiaria-* * 
ce almeno , fe Platon tra filofofi settima , & fe uoi l’hauetepet 
tale , & fe uoi legett’unqua il lùo T imeo , ou’egli à ciafcuna fa* 
colti, o parte deli-anima concede il fuo luogo. particolare.aU 
l’animale, e intelletto il cerucllo , aH'irafcibileil cuore, e'1 fega 
to alla concupi (cibile, per non gir dietr’ad altri hora.-Ac come 
mi haurete rifpofto i quello, & che ui pareri ragionammo dei 
Tettante, c ucdremo quid iuris,& qual fiala tetta c’habbi gli 
membri congionci robufti , eualidilsimi li nerui, cioè l'otta 
del collo. Se Tal tre parti ; & quali nerui fono olla : & quale ha- 
urà li nerui , & ofsi del collo ualidifsimi, Se formofi; A e fe da 
uerofegondolauottralttoriografiatale,& coli lodeuole, fu 
la tetta di Pericle Atheniefe, il quale s’io non fon dall’hittorie 
antique, & che di lui parlano , ingannato , a dirla qui con uoi 
di chi penfo potermi fidare , hebbe una tetta aguzza , & coli 
deforme, che li fculcori, & pittori di quel tempo per adoni 
brarla in fua grada fedendo egli nel retto honoratifsimo,& 
grande) la nafeofero Tempre quando il pingeuano , ofaceua- 
no il fuo ritratto, Torto la celata. Vedete hora uoi dotta quan- 
to ne fapete che ci nominate per tettimonio Galeno, fenza far 
lo eliminare mai in la caufa.- il quale pur fapete, che fegondo 
uoi, anco diceche^l capo picciolo è malo ,& mancandogli la 
iiu proportione retta nelToperationiuitiofo, iuxta illud ,.ch* 
r. iocofamence ditte il uottro precettore . Montano in Venetia , 

confide- 


T 


tytt'Jtrte fua di cónferuft la fanìtd, Cap, Il li. éj' 

eonfiderando alThebetudine de tutti i fenfì, che dalla mancati 
za dell’eminenza della fronte prouiene,peramordi Tcrfite 
che l’hebbe acuta la dietro come fcrifle Homero; pur cotefte 
fono cofe da fcioli , comediteuoi fuor di propolito . Però la- 
fcianle per hora , ch’io mi contento che uoi come piu ingenio* 
fo, fiate anco un poco piu freddo di ceruello che gli altri, 5c 
ut ri poliate con l’anima per amor d'Ariftotele , & di Galeno , 
che in tutti i luoghi fono pronti , & apparecchiati i fatui Ter* 
uigio.&honorc. . 


Cap. 


UH. 



1. Glauco che nel quarto capo uoi dite che s'iti 
tède quel colore ch’e limile al corno della làter 
na i fe uoi dite da uero , mi ha latto entrare un 
humorbizzaroneicapo,di ucnir’à imparar da 
uoi le differenze > & nomi de colori ; perch’io 
mi fon Tempre penfato che il Glauco ci lignifi- 
chi ne gli occhi quel colore n arino aiegro, che imita il del 
di chiarezza , e fplendore, & che da’uolgari lì domanda Tur- 
chin chiaro , ma penandolo uoi alcrimenti,non polfo non cor 
l'er’i bere quella uollrà noua dottrina; uedetedi non m’ingan 
nar per l’amor di Dio , che ue ne priego ; & fe potete (poi che 
Uc fate tanto fpelTo mentione in quello capitolo) infegnatemi 
per una uoka fola , come ad uno del uolgo che nò Io Tappi che 
cofa Ga la pupilla dell'occhio ch’ogn’un uede ,& fa nominare, 
manonlacotiofccperciòcolì bene, come prefuponete uoi? 
& coli qpel che intendiate per l’humor albugineo, che del cri- 
llallino mi curo meno, perche quello fi può meglio fapere, 
ancor ch’altri babbi la uilìon’hebe.*epoi c’hauere parlato de 
gli occhi, fatemi intender di gratia la cagione , perche non 
fate menjtion alcuna deJli organi dell i altri. lenii, che pure 
importano tutti,e malime l odito che ci è per l'imparar quali ne 
ccflario.iJf poi che conformità hanno gli occhi colllomaco, 
che à quello doppo loro incontinente ui riuolgcte j. com’anco 

faccio io con uoi hora, per non uifmarrire, 


Hcbetudine : 
uoce inetta,* 
frequente del 
Traf.c, 56.bin 
fine, j 7.6 18. 
Terlìtc.c.j7.» 
a. 

Scioli,uoce <fl 
Tra. c. {8. a il 
Il ceiuel fred- 
do, legenda il 
Traf.d meglio 
checaldu.cap. 
}8. per tutto. 

Glauco colo* 
re non intelo 
dal Traf.c. do. 
a 5. 

Glauco color 
de gli occhi, 
qualfia. 
Turchi nchia* 
ro colore. 


Pupilla tifi da 
chiarata dal 
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'■ Errori del Tr archetti nel legando libre, ' 


Sfittato, uoco 
ftléga di Tra. 
c.6o.b. it.ca. 
èia 14. 
Stomaco, c filo 
«affido poco in 
tefo dal Trafi. 
Ifofago uoce 
del Traf.c. 60. 
b.13. 

Simpatibilici 
del Traf.c. 60. 

b. i 8. 

Agnati di Tr. 

c. fo.ba8.c.6i 

« 4 - 

Bone, bone re 
plicaco inutil 
méte dal Tra. 
c.6o.b.uhim. 
Quod fapit 
rutiic,come fi 
deggta inten- 
der, nóira quel 
«helTra.afle- 
rifcc,c.6i.b 7. 
11 limile appe 
dice il Tuo li- 
mile. 

Da equale 
nóprouienac 
tione. 

Accio ahequa 
li nonpuènit. 
Contraoperi- 
no uoccufàta 
dal Traf.c.61. 
bìi. 

Sete e fiie cau 
fe mal dal Tr. 
incelò , & ef- 

picflr. 


Caf. 


V . 



L ftomaco Iftituto (come nomate uoijdalla na* 
tura alta prima digeftion del cibo, mi pare 4 
me , fé ben anco à uoi non piacefle , che piu to- 
rto fia dalla medelima ftato ordinato, & fatto 
per la concottione del cibo ; Se fe pur cì uolete 
uoi la digeftione ancora ,& che incendiate che . 
ella fia la medefima, uogliochemi promettiate che non d ea 
tri quel uoftro Ifofago che iuolgari non intendono, come ne 
anco quella uortra fimpatibilicà sfoggiata, e frequente, quale 
non mi credo che piu peli, o uaglia che uagliano quei mem- 
bri agnati , al rtomaco congionti , ò che fi facciano quelle uo- 
ftre buone operationi,8c buone dieertioni per tutto, potria be 
n’cflere forfe.che qualche cofa ualefle, & che uoi lo faperte,poi 
che ue l'ha infegnato Galeno in qual modo s'intéda,hoc illud • 
Quod fapit nutrit ; ma non lo fo già io come uorei , perche al 
creder mio querto non fi uerifica folo , al modo che uoi dite in 
quegli che fono di complefsione eguale , e temperata , ma in 
tutti indifferentemente che fono (ani , e gagliardi ; fe ben d’i- 
negual cotnplefsion fabricati r imperoche i caldi appetirono 
le cofe calde , c i lecchi le fecche , per lor conferuatione i 

freddi le fredde, fi come gli humidirhumide,&fc ne nutri- 
rono , e non ne fentono di (piacere , anzi lor gioua , e conferì 
fee , ne gli altera , ò muta perciò la complefsione, perch’el cal 
do nel caldo non opera, e non rifcalda. Ctonia ab squali, non 
prouenit adio ; & coli fanno Umilmente il freddo , e l'humido 
c*l fccco : ò fe fa □^altrimenti , non e' per confcruarfi , ma per 
mutar piu torto la complefsione , con i Tuoi contrari) . Perche 
i limili succedettero , noceriano grandemente, e mutariano 
non folo la complefsione , ma la dilfemperariano affatto ; On- 
de ne in f ani mai ; ne in amatati cafcano tal defiderij in fimili- 
tudine difproportionata , & fuor di mifu ra : ma fi bene quelli, 
e quegli alle uolte bramano ,e cercano cofe contrarie, che co- 
me parlate uoi elegauti&imamente, contraopcrano alla dim 
rtemperie del corpo loro . Perdonatemi mettere , che ne anco 
mi piace che la feie femplicemente come uolete uoi dalla lic- 
eità dello ftomaco prougnghi , fe già uoi non ui fate incende- 
V-3 ~TT re, che 


D.- ItArtcfua di conferuar la foniti. Capo FI? é# 

re , che della fece naturale (blamente parlate, fapendo ch*an- 
co da gli affetti del pulmone, del fegato , de del cuore, & fimi* 
li fi fanno feteintolerabilr . 


Cap. 


FU 



Opra’l fello capo, lafcìando gli agnati dapar- 
te, euenendo à glieferementi, poi che puruo- 
lete tutti gli humori imbrattar di quel nome, 
per pigliar da lor legni della temperatura del 
fegato, uoreiche feruafte alquanto ilSofsie- 
go del medico , de la oue dite, che fe fari fan- 
> , gue buono quello che manda il fegato per le uene, lignifica una 
, , cofa di lui , fe pituita , ò colera , ò colera adulta un'altra : mi 
9 > piacerebbe che'n luogo di pituita , e colere, fangue pitui colo, 
e colerico; e in luogo di colera adulta, hauelte detto fan- 
gue melancolico, ò mi (lo d’humor melancolico,ò di colera 
nera : fapendo ò douendo almen uoi fapere che le uene non 
mai di fola pituita, ò folodi colere lì riempiono, come parche 
fonino lcuollre parole; ma fon femprepienedi fangue buono, 
ò cattiuojilqualenonèmai di detti humori priuo, e denu- 
dato , anzi e' coli di lor temperato che fpefle uolte hor l’un,hor 
l’altro di efsi in quella million preualendo,prende da lor egual 
mente qualitad’e cognome .* ma non coli però che mai alcuno 
di detti per quello principalmente il nome arrogato li fia.òdi 
fe babbi dato nome folo a quello che’n le uene lì contiene ; co* 
me uoi piu ficuro di quanti humori fon’al mondo gli attribuì* 
te. Non altrimenti ch’alia colera nera c’humor melancolico 
(com’ho tocco lòpra) fi noma , date il nome di colera adulta, 
fapendo, per quel che qui ne mollrace, mal difeernere tra 
l’humor malencolico.ò colera nera naturale tra la 
. colera adulta che fuor dei termini già della na 

tura collocata , e ripolla , come Galeno 
medelimo in piu luoghi fcri- 
ue, e conferma. 


Agnati AI Tr. 

C.ÓU K 


c.6}* 18. 
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L*rghe,eIon* 
glie uertebre, 
sfoggiato dir 
del Iiaf.c.63. 
ft IJ. 

Vlo delle uer 
tebre non ben 
elplicato dal 
Ttaff. 
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c.64.a 6 . 

11 pollo nó ef- 
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cótr'il dir del 
Traili 
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cuore, quanto 
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che’l Tuft.al- 
fenfce . 
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E anelimi, e au 
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Tra#, c. 65. b 
io ix. 
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E1 ferttimocapo, poi che uolete che’l Thora- 
ce faccia indicio del ceratilo ancora, & non 
folo del cuore, mi laria caro che ui contenta- 
ne che quelle uoftre uertebre larghe.e longhe; 

& fe non balta larghe e longhe, grofle ancora, 
folTero ita te dalla natura prodotte tali per ac- 
comodar la molra midolla Ipinale, che dal ceruello procede, e 
neceflariamentetra quelle, & per quella ftrada delie pallàrc, 

& che non uoleftemò darei cotefta pouerina col faltidiodi 
produr i nerui permoueril corpo , fatica inlìemedi generare 
l oda di fe mille uoltc piu dure, con dir, che da quella fon ltate >» 
generate le uertebre , ò uer olle della fchina larghe , e longhe, 
le quali compongono il 1 borace largo, e Iongo; Vorei anco,, 
che ricordandoui coli fpello come face per tutto de gli agna* 
ti, cheui ricordalte de cognati tafhora; & che non ponefte 
coli alla libera per una cofa medelima i polli , e I’arterie dicen 
do. Dalli agnati ancora cioè congienri al cuore, che da lui 
deriuano come I’arterie, ouer polli: perche quella particella 
difgiuntiua,òuerochequiuiuoi tra rarterie,c polli ponete;, , 
congiongendo quelli , e quelle in fenfo , gli fa una cofa medefi, , 
ma parere, non ottante che però fiano intra fe notabilifsima* 
mente diuerlì ; imperoche il polfo, fe ben Tempre e' con l’arte 
rie congionto , elio nondimeno non è in modo ueruno corpo» 
maattione, enomefolamentedelmoto, & delfoperationc , 
xh’atornoi dette arterie lì confiderà : & per quello quanto fia 
di fe nc agnato , ne cognato del cuor’alrrimenti , fi come far- 
tene tono , che nafeendo immediate da quelle , fi polTono,e a- 
gnate cognate, efiglie anco nominare. Dcfidero appo quello , 
che uoi mi decchiariate quella uoftra irafcezza,fenza però che 
ui adiriate, ò ui turbiate meco per quello; auiiandoui ,che fe 
ben iofondicuor’humido.emolle.chenódimeno perl’habiro 
fatto nelle fcuoledi cotelli uoltri filofofooi morali, iofon’an- 
co nclfopere da me cominciate una uolta , piu che non penia- 
te uoi collante , & animofo,& con quello degno a chi uoi por 
tiare qualche rilpetto . Hora circa le caufe fin eòliche parlan- 
do chiaramente(comc uoi due) dei polli, e lardando gli Eu- 
t rithmi» 



Dettane fu a di confettar la fanitd, Caf. V J f. 7 j 

neh mi, e gli aurithmi di Galeno : Nccnon et pulfus boni poti Pulfii* boni 
deris , & mali ponderis d’Auiccnna . rogo uos excellens domi ponderi* dee 
ne, Telarcene come uoi dite nel primo libro di cotefta fa- todcl ' r «f-c- 
mofa Arteuortra à capi diece , e confirmate da poi nel Tetti - Smetto n» 
mo del terzo libro all hora fi gonfiano, ebattono, chertrin- to delta» erie 
» gendofi il cuore fcaccia da fc la parte fuliginofa , & inetta per edeH’efempi* 
» la generation delli fpirti , & per il contra rio dilatandoli il cuo ldd £ tt0 . 
> re per tirar l’aere s’abballano, con quel bdl’efempio del guan acì^bll, fi- 
* to : come fia hora che quel primo genere uoftro del polfodn ne.&cjra 
grandezza fi conofca nell’euentationc; &chefiailpolfogran- Il pollò nó fi 
de da uero quello che tira gran quantità d’aere , empiendoli conoftere dal 
» e slargandoli fartene in tutte le dimen(ioni,& cofi poi fia pie- 1 eue " tat,one 
, ciolo , perche tiri poco aere , & fi dilatano poco farcene , ò fe ?óm C poi" il 
queft e.come (tari poi quell'altro fenza contraditione?Ma per T f a.c.é 4 .ìj » j 
che non diciamo noi piu torto che dalla capacità, e uacuo del 
corpo dettartene , alfhor che ledilata , ftringendofi il cuore, 

per efpurgarfi da gli eferementi, & non quando slargandoli .. . . ' 

egli , (i ftringono , & fi abbatta no per tirar à fe l’aere dì fuori , 
perche ueramence fartene in cotal moto loro, mortrano fen- 
za inganno ueruno , mediante il fangue, e i fpirti , onde fono Le arter j efo . 
neccelTariamente Tempre piu che dell’aere che tirano di fuori, nd di fangue 
ripiene, il che affieniate uoi pofeia, nel quinto genere, Seme- f«np re > & d » 
glio ficonofcono che da quello ò da gli eferementi fuiiginofi, ^ p *j t0 r * piene# 
fe fonone i polli grande, opicine. Preterea quegli eferemen ue lc * 37 ‘ 
ti che fi cacciano con la toflc (per dir mo di quello ) non uole- La tofli et il 
te uoi c’habbiano à far punto col pulmone , ò ch’egli non hab fputo reco fan 
bi in fe temperatura alcuna, la quale perdetti eferementi fi noinditio del 
denoti ,• fi come molt’altre fue difpofitioni, ò indifpofitioni le - i " d * r P 0,ic «o 
fpetto (1 mortrano meglio con tal mezi , che quelle del cuore ; ™ contr’aTpa 
le quali pare che uoi fole rintracciate ne gli efereméti dal fpu rerdei Traflfc. 
co , fenza parlar del pulmon cofà alcuna ,ilquale fe ui parette 
pur’anco che per efler fabricato in feruigio del cuore, & forfè 
uno di quei fuoi agnati, lo douetti feruire, lo poteuateuoi fa 
re con piu confcienza , contentando ai che gli eferementi cac 
ciati fuor per la torte poi che fon pur cacciaci per opra del pul 
mone principale , Se chedalui ,pcedono,dimottrarter'anco pri- 
ma la Tua còpie fsione,& poi per fuo mezo quella del cuore , fe 
però queft’aucora con uerità fi può dire,& che ben ftia. 
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Cap. Fili. & ultimo. 

E1 refto fuor che del fetne , che non poflb pati- 
re à modo ueruno che lo facciate fare quel lon 
go palleggio, & ritornar per buccarelli lì ftrcc 
ti dalli membri ,oue lo conducefte prima col 
fangue alle uene capillari, & di quelle all altre* 
e dalle ueneà itefticoli per amor di Galeno» 

ondeui fete gratiofamenteaccommodato,ognicofaui 

ammetto; ma non ci tornate alla terza uolta , c foa 
uoftro , & mi piace c’hauendo fatto poco il de 
bito uoftro nel refto , ui fiate nondimeno 
poi auanzato grandemente nel feti 

. . i uer dei telficoli, co’ i quali, c 

iorfegni, propria tempe , ^ 

ratura,medio,eme ,. r r' 
dia , eretion 
della uer 

g a » 

e mifsion delfeme, con tutta la Tua 
iaculation finalmente ; mi pa- 
re che habbiate non po- 
co l’Arte uoftra 
adornato. 
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Oifcriuecenel principiar del uoflro c 
i librocdicendoqueft’eficr niente di 
Galeno) chelafamca, è il fine del me co uero 
dico, e non il retto operare alla fani- ben deVliì* 
tà , come molti uolfero. mollo da que rnodalTtaft. 
Ila ragione, che Farti attiue fono in 
quello differenti dalle fattiue;che J’ac 
tiuenon conlèguifcono fine alcuno,, 
fe non quell’opera , come l’arte del 
’ falcare , e limili , le lattine confeguifcono il fine intento, come 
" la medicina confeguifceU fauna, però il fine del medico fi 
dee ftatuire la fan iti, e non il retto operare; ilchefebcn’c ue- i 
ro , non è però drittamente conthiufo, perche il mio mefler.i 
dottrinale non la dice, àqUcfta'guifa .*e Galeno non riduce i i 
conclufione l’argomento fuo nel modo qui fcritto da uoi , che 

f ioco hauria moftrato lapernc ; perche bene fta , e ìo’l confef- 
ò;e Galeno ueramenrc rafférma , che’l fine del medico, e la fa- 
nirà i lidia , attento ch’altro in effetto non cerca , c altro non 

procura la medicina.che di conferuare, ò di ricuperare quan- 
do folle fmarriraneirhuomo la fanitade,& fe ben’anco cade L , 1 !>' dVl 1 *o c 
dall’intento fuo per qualche ftrano accidente, che lodiilurbi cima letta à 
come fpefsimoauiene, non perciò altro cerca che quello, e TrafìbuWìn 
tanto balta fenz’altro per il fuo fine, e di qui potere notare, e ral "° > c _ hel 
firmare Domine Doflor, e cetera, che’l fine del medico lìa la aìfe^aTfe l’ar- 
fanitade , e non il ben’operarc , i corroboratione , e fermez- te tei confer- 
za del Dogma uollro, & di quel che’l noltro Maeftio Galeno uar la finità 
ne fcriue . Ma non potete già poi dire, ò mantener con nero , P* 1 «K a a *' n c 
che per quello il medico , ò la medicina fempfottenga il fuo n ' a ‘y’“ a " n 
fine, deche per tal rifpetco, e non altro com’arte fattiua ha 
dall’attiue differente, e diuerfa , ch’anzi à chi ben confiderà Differéza ira 
apparilcetutto’l contrario di quel che uoi dite, perche farti l’arte aniue,e 
attiue (quantonque uano, & ch’in altro non confitte che’n ope fauife. 
rar’e riportar con l’attion lode à i maellri j Tempre il luo fine , 
ò bene ,ò male confeguifcono; le fattiue all’incontro non fi 
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fermando nell’opera , & attendendo i qualch’altra cofa, che’n 
fin dell’opra lia fiabile, e fruttuofa, fpeire uoltc fonda quel 
fin defiliate, ma non men degne, ò men d efTer fiimate per que 
fto e quindi e non per altro come s’è detto fono tra loro que- 
ft’arti differenti, e diuerfe; e coli melTer Galeno noftro anch’e 
gli, e non come uoi gli opponete la fcriue, leggetelo, inten- 
detelo, ecredetemijòmelafarepoi creder’d modo uofiro . 
Preterea in quella uofira dieta ,cioè, m’hauete quafi fatto ba- 
gnar perii louuerchiorifo d’orina fnonl’habbiate per male, 
sbo parlo uopo brutto) dicendo uoi che ilTodefchi dalla die- 
ta noftra che tanto lignifica quel uoftr’onde , domandanodie » , . 
ti quel giuditio e determination de i faui j , intorno al gouer- , , 
no delle Republiche, e Itati ^ come fei medici da uero dan-,, 
dogli à beucfacqua ("cofa da quelle genti , oltramodo defide- „ , 
rata) & à mangiar panatene, ò firmi -alcre regole medicature, 
infegnaffero dgouernarcon la dieta i fiati Todefchi. e nò fof- 
fe piu torto uero, che Dieta in noi dal uitto che fi fa di giorno 
in giorno , o uolete uoi dir di Dì in Di fi denomina ; e quelle 
de i Todefchi che per altro feruan poco la dieta de i me- 
dici, han nome dalla determinatiòne, che fi fada’ 
quelle Republiche, e Principi loro, i un gior- 
no medefmamente,e dì depurato, per 
n configliar’edafordineài fiati, & al :&■_ 

gouemo proprio, & coli am- j, 

beduequefte diete per di 1.. ,. 

uerfi ri (petti dal dì» 

& non una 
dal l’al- 
tra 


tale fi domanda ; e tanto ui potete chia- 
rir’efler uero , pur che ne doman- 
diate un dì almeno il uo- 
ftro barbiere. 
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Oinonmi lafciate ripofar mica, ne 
circa mefler Bartolomeo finito! proe 
mio , eccoci a! primo capo con qual- 
che mettodouoftro, col quale difor- 
dinatifsimamente fate una milione 
d’equa lira con la proportione ,& di 
proportionecon la compofitione , & 
di compolìtione con la temperatura , 
& quella ritornate in la complefsio- 
ne; e la compofitione in lei; e lequalità nella proportione , e 
finalmente tanto miflicate, ò mescolate à modo uoflro ogni 
cola; che tra l’equalità, e tra le compofitioni, non fipuodi- 
fcérnerà pena quello che uogliatechefia primo, ò fegondo, 
ò quello che della fanità uogliate tenere , ò efeguire ; c in fom 
ma non ui é cola che meglio s’intendad’un certo Priama uo- 
flro, cioè,mefliri,reffettiua,màco, e niente di manco tanto fre 
quente che f lomacherefle poco men che’l boia : V n poco che 
ci haurcfle hauuto di bono da dire del corpo neutro l'hauete 
, lafciato in decider tia,conrdir, cheli medici l’hanno cofichia- 
, mato per fretta c haueuate di foggionger poi, che la parte del 
, la medicina corrcttiua cerca rimouerc la temperatura, ò qual 
> ch’altr’habito naturale fi à quel corpo , ma diflante però dalla 
,uera equaliràchedi fua naturai quel corpo , e non di ragione 
» à un corpo temperato , fi ricercarebbe . 


Cap. 1 !• 

A bene il fegondo capo anch’egli i fuoi flrauol 
gimenti di parole , di fillabe , e di lettere che 
non ui mancano mai per intertener chi fi dilec 
ta dell’Arte uoflra : ma quel che mi par d’im- 
portanza tra mille, ma e’ uoflri impertinéti piu 
ch’altro, fi éiluederui dar fentenzedel uoflro 
incaufedimoltifsima confideratione, fenza pur hauerintefo 
le parti. & è per mio giuditiocheprefuponendo uolrettamen 
ce che le complcfsionifanc, téperate, e diflemperate egualmé 

£ » te fi 
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te fi confermano da firn ili; & da contrarij fi riducono al mezo 
quelle che non ui fono : Non Co come batteggiate poi i modo 
uodro quella fimilirudine dicibi , e lor temperatura , & diui- 
• dendo non fo che atto uodro , e potenza à modo uoflro , & di 
chiuelohainfegnato. uolete che caldo, e freddo di quel ci- 
bo che ci ha da nutrire particolarmente in ogni corpo all’ho- 
ra fi confideri , qtiand’è di già dalle facoltà naturali del nodro- 
corpo ridotto in quel termine, che‘n fatto fia alla nutricato- 
li calamento, ne accommodaro , e non puma : & ch’una cofa ( come per ef- 
èealda in doi Tempio dite uoi il calamento,) fìai un corpo ben temperato 
mdep'efcòai ca * c * a * n «iue gradi , perche ridotte di fpofla in termine da 
corpo" freddo f a §° atto à nutrire in un corpo tale lo può fcaldar in due gra- 
in doi gradi, di , e non piu ne meno ; fe benin un colerico la medefima poi 
quando nutrì diuien fuoco, e fatta calda nel terzo , o quarto grado fi troua 
‘7v-.fr men atta i nutrir quel corpo, anzi fi crafmuta di forte, che lo 


IO. 


c.?9.b »„ 


infiamma , e li douenta in tutto contraria , fi come per diuerfa 
ragione in un piruitofo poi tutto l’oppodoaffcguifce; Impe 
roche non potendo un piruitofo col iuo freddo, & inetto ca- 
lore ridur detto cibo d piu caldo di quel che’n fe fteflo hauer 
fi ritroua , reftano eguali inficme , & di lui come di fimile fem 
pre poi fi nutre , e mantiene .• cofi all’incontro la lattuca , à un 
corpo temperato e' fredda in due gradi , e in un corpo freddo 
fdouentando gelida) in quarto , fi fa Iuiueleno, c in modo ue- 
la latiara do runo non ^ P ll ° accommodare ; e folo (nutrendo) un caldo, 
ucnra fegon- e colerico temperatamente nurrifee , com’al quinto capo di 
do il Tu. lìmi quello ideilo libro uoi proprio affermate dicendo piu chiaro, 
che in un colerico la latruca douenra fimile à quello, e però e' 
gia'&m^n té anco à fnior-calda * c in un temperato per la medefma cagione 
peratoè f.cd r,,n *n fredda . fi che tutta la forza delia uollra fimilirudine cò 
« 1 ». fide nell’attion del calor noilro , e nella complefsion propria 

di colui cheli ciba, il quale fe ha il calor grande e didempera- 
to, riduce le cofe fredde a' mediocrità' e piu la forfè , e le calde 
aumenta , & iccrefce : fe poi e'frcddoffa rutto’l contrario, e le 
fredde in ghiaccio per fe, le calde in equalita',e bon nutrì- 
Miele efuina mento fuo tra fmuta, adducendo a' corroboratone di quedo 
t«« JefaiiM delicatifsimodogma (inuention d’altri) e da uoi maradpr* 
tedi (ideno. quel che Galeno ci lcriue del miele, il qual mangiato m 
c-97.b. focai caldi, e voieiici ,e i piatitoli , e freddi temperatamen- 
ììsj- c • 4 ‘ wnu. 
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te mitrifce,e follerà, e però l’ufo fuo fi loda à uecchi.e ne i gio- l,K ^ d 
uahi p il corftrario fi danna, &abhorrilce, Secoli auicnd’ogn’al ' 

tro cibo in le indifpofitioni calde , o fredde , mentre che di 
quelfipafcono. Ónd’in tutto, e per tutto ne fate uoi fegui- 
tare ch’a'freddi fedamente le cofe calde fon limili, & perciò 
atte alla conferuation loro, & con caldi Iblo le fredde hanfi- 
militudine : & perciò fon lor bone , ca' nutrir conuenienti ; 8c 
con quella dillintionc,edifcorlofinalmentee ui forzate a' con 
feruar uoi quello gran principio della medicina , il qual uuole 
chenoifiamodallecolefimiliconferuatijfi come dalle con- 
trarie curati , e ridotti . Ma con tutto ciò fe ben uoi ragiona- i e ra g|6 j j e j 
teafiai della fimilitduine , & delle qualità' calde, e fredde in le lìmilitudi- 
due gradi , & come quella , ò quella cofa opera in noi, non mi de i cibi ad 
dimoflrate qui poi che differenza fia tra la conferuationc 
d’un corpo , & la correttione , ò jiero reduttione del medefi- 
mo, perche feuerbigratia (come diteancor uoi) un corpo in 
due gradi caldo , e colerico uien commodamcnte nutrito dal- 
la lattuca , perche l ideila in due gradi fredda rifpetto a' un té 
perato,a’ lui fi fa limile, &accommodata;Qual fera poi quel l 
nutrimento , o medicamento che ridur lo polla a N mediocrita' 
fe ciò far ci ueuille uoglia , certo é,che ci bifognara' per lui tro 
uar oppio, e cicuta quel ch’io non llimo forfè meno faran- 
no in collui tutti i cibi <li buon nutriméto (quantunque medio 
cri , e lodati j per propria fua colpa caldi, e colerici troppo, & 
coli anco difeonuenienti; perche fei freddi li foq limili, & per 
ciò boni, i mediocri , & che di calofauanzatoi freddi, forz’é 
ch’eccedano in caldo con lui , e li fiano dilproportionatijilche 
quanto habbi del naturale , ò del ragior euole, lafcio penfar a' 
uoi che ne fete l’auttore. Coli medefimamente , feun freddo 
troua la fua fimilitudine tra i cibi caldi , nel line della trafmu- 
tationeloro,&di quelli commodamente , come di limili lì 
nutrifee; come, oda checofa fi potrà’ emendar in lui l’ccceC- 
fo, e ridurlo per fuo meglio a temperie ? certo c che bifo- 
gnara' andar cercando il fuoco, perche fi nutrifca,cffendo 
che le cole fredde li fon nociue , le temperate per la medefma 
ragion deria di fopra , fredde , e le calde folo egualmente, fi- 
mi li ,& atte à far in corpo tale operatione. e però uedete fen 
za far molto ildottofe forfè ui parche meglio di confiderar 
U i o quella 
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quella (imilitudinc non circa le qualità prime, onde i corpi 
fono sépr’à un modo,6 à un’altro altcrati.ma circade qualità fé 
gonde,ecirca quelle difpolìtioni che fanno che l'huomo per 
eflempio di carne , e panefi nutrifce, c’1 cauallodi paglia, 
e fieno ; & io gullo , godo, e con piacer mi fattollo di cibi 
grofsi; che’luoftro delicato ftomachuzzo abhorrifce,e rilFug- 
gCafi com’un’altro il formaggio, un’altro il uino,uniuerfalmen 
te amico , e familiare à tutti , fchiua , e difprezza ; ò pur come 
ui toccai fopra à cinque capi del fegondo libro dire , & crede* 
re che noi ciafcuno, fegondo la fua complefsionc , tutti ci nu * 
trimo di^cofe limili , & da quelle ognTiuomo nella fua propria 
difpofitione, e natura lènte giouamento* & aiuto circa la con 
feruatione del grado nel quale egli lì troua, & che quella tal 
fimilitudinc Tempre s’attende circa quei primi gradi delle qua* 
lità, che nel regolarli fono liuti attribuiti cofi à i cibi , confai 
corpi noftri ; & al redo : in comparation di quell’huomo tem-» 
peratifsimo , e regola di Policleto che non fi troua , ma fi fin* 
gedachi piu ncintefe che noi; «& non come fatte uoi doppo 
morte, e rifiurretione;e In quello modo poi pofsiam dire ch’un 
caldo , cibi caldi appetifee à fe conformi , e di quei fi nutrifce 
c mantiene ; un freddo di freddi , e limili in tutto : & cofi un*- 
humido , c un fecco parimente ciafcun nel fuo grado, & nel- 
l’elferluo del pari lì contenta; perche com’all’hor 'anco ui difsi 
per quella famofa propofitione non negata unqua da uni , che 
daequaleattion nonprouiene: il caldo non fente , e non pro- 
ua caldo da caldo , fegia quello oltramodo dilìemperato non 
palla la fomiglianza,& equalità tra loro:& coli un freddo un’al 
tro freddo in par, non agghiaccia mai, ne un’humido per un 
tal com’eflo li bagna , ò li moue ; fi come ne un fecco fi fecca , 
perche un fecco fuo parilo tocchi, mabifogna Tempre che 
quel che deue far l operatione ecceda , altrimenti non fi fa nul 
la , ma eccedendo.oflende poi grandemente per la dilpofition 
limile c’hanno inlieme , onde fi fa la trafmutatione , e l’oftcfa 
piu facile , mediante l'operation defiggente, che per non ha- 
uer contrailo , piu pretta , e piu efpedira nel paticnce s’impri- 
me , come uoi fupremo giudice di quella caufa , confellate nel 
l’aere, e non lo uolete conceder nei cibi, quantunque d’am. 
bedui fia un’iftella ragione. Imperoche altramente quei gra- 
i;- • di di 
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di di qualità ne i cibi , e ne i medicamenti con noi , poco pro- 
fìtteuolmente fariano Ugnati, & annotarlo m uano ^atten- 
derla l’hnomo di nutrirfi di cofe limili per poterli conferuar 
Teffere nel qual fi ritruoua,& con poca fodisfatione fi nedria 
naturalmente ch’un colerico , & afeiutto appetifee Tempre co- 
fe calde, &afciutte.- e un pituicofo all’incontro humideogni 
hora , e freddeper Tuo nutrimento, ò non faranno ueri i fegni 
dati da uoi della complefsion del fiomaco.il qual fano appeti- 
fee le cofe limili , e non fano l’oppofie , c contrarie , fe s’haurd 
ad affettare che fi giudichi l’appetito, ò la fimilitudine doppo 
che faranno non fol digefii , ma attuati i cibi al membro c*han 
noda nutrire ; óuero feperfimiledouemo intendere il con 
trario Tempre in grado pari, fari bifogno anzi necefsita' che’l 
ftomaco prima che cerchi il mangiare douenti dottor di me- 
dicina , e legga l’Arte uoftra in particolare , poi che tutti non 
intendono la natura del nutrimento come uoi : A: quel che piu 
mi rincrefce che non potremo mangiar noi che fianno alquan 
to difiemperati , ne pollafiri , neuirelli , ne capretti , ne dar- 
ne, ne oua, ne fimi li altri cibi boni , e temperaci , & che folo 
per la regola uoftra fono , ò faranno limili a' temperati , & per 
noidinerfi , e contrari; ; ma fe uoi mi fiate pur fuH’argomen- 
to del miele , per quel che ne fenue Galeno in molti luoghi, di 
cendo che 1 miele offendei caldi , e colerici, e gioua , e nutri- 
fee i freddi , e pituicoli ; io ui rifpondo per hora che l’argomen 
to del mielenon fi può indifferentemente eftendere a' tutte le 
forte de* cibi , e mafsimedi quei che fon puri.e femplici,e d’u» 
na loia natura come non è il miele , il quale oltra c’ha in fe una 
parte , e forfè la maggiore, atta a' nutrire il corpo : ne ha anco 
un'altra eferementofa , e colerica, Se che facilmente s’accende, 
& infiamma , Se non ha punto uirrù,ò facoltà’ di nutrii e, come 
uoi nel quarto capo feguente confirmate; per quello dunque 
il miele fe uien mangiato da un colerico , ò d i fouuerchio ca- 
lor*abondante , fubito che fi croua nel ftomaco fi fcalda , & co 
mediceilmede(moGalenoantecipaa' conuertirfi in colera, 
& non gufta punto, ò non cocca della natura del (angue, & 
perciò come eferemento difpiaceuole , e fianco , douenta al 
nutrir odiolo, & inetto; Ma che bi fogna dir quello del mie- 
le feloua per fe tempeutifsime, e a' temperati,?' freddi , a' 

caldi. 
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qualità. 

r.éi.bif. 


Del miele ue 
di Ga.al a. del 
le facoltà na- 
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%a Errori del Traffichetti nel fegondo libro 

caldi , e i tutti egualmente bone , e conuenienti , in un Homi- 
co diftemperato da febre , ò altramente corrotto , fubito fen- 
za fegno di nutrimento alcuno fi trafmutano in colera , e pu- 
trefatione , & coli fanno molt’altre cofe delicate, e facili d’al- 
terarfi ; anzi e l'acqua per teftimonio d’Hippocrate nel mede- 
fimo modo in un corpo colerico in colera fi conuerte, quanton 
que di natura freddifsima : & fe queft’é nell’acqua che perfe 
mai non nutrifee ,& è del tutto per qualità della colera oppo- 
fta, quanto maggiormente potiam credere, che l'iftefio me- 
glio, c piu torto fi faccia , ò li polla farfi nel miele, il quale per 
elfer indifferentemente à nutrire, e à non nutrire dilpofto, fu 
bicochein unftomaco colerico arriua, alterato nella parte 
eferementofa piu calda , & al nutrir incommoda , e uana,li tra 
fmuta in colera ; fi com’allincontro oue non fia da calor trop- 
po eccefsiuo fopraprefo , & abbruggiato nel redo tutto , ò in 
quella partechc può dar nutrimento, in fortanza del corpo fi 
cangia e conuerte, e però à colerici oue non fi poffa alterato 
conuercir in nutrimento , il miei non conuicne . e conuien poi 
à un temperato , perche afpctta la preparàtion nel ftomaco , e 
nel fegato , del calor di colui naturale , perilche, & perche an 
co con leggier caldo gioua in temperargli il freddo , & ridur- 
lo dall’ecceflo proprio alla temperie, maggiormente à un fred 
do, e pituitofo conuiene , & fe quello non ui piace trouate uoi 
meglio,erifpondetea'gliinconuenienti che dall’opinion uo- 
ftra per forza feguono , ch’io inteutifsimo afpctco . 

Cap. ili. 

L terzo capo per effcr’una cófufion tutto , e un 
mifcuglio di temperatura.complefsione, equa 
lira' , proporr ione, fanita di tre forti , com’ha 
uemoueduto, & fei cofe naturali ch’occor- 
rono, & che fi miniftrano all’huomo , come ue 
dremo , e hauemo ueduto, replicato , triplica- 
icato,non ha bifogno di molto auertimento.pc 
rò atte*ndete V pabolare che ’n quefto non fo che mi dirui . 
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E quelle cole poi che dilettano (cotrié'hoi dite) 0 ;i 
e fon faporite , nutrifeono i temperati folo , ò V 1 ‘ J*?!,' 
pur tutenqtiegli emanilo in qualche modo fani ; ' s ; j 

tade ; fe n’é ragionato aflai prima fcpra’l quin- :Ptipi» no fia- 
to capo del (egondolibro^&della fìmilitudine t l ufte dpi T, *« 
de 1 cibi qui adietro a! fegondo capo,- & però io c fi a x X * ' 4 * 
-qui piu laicio di dirne ,& me ne palio piampigno, come fcri- ; |>-j. f* , 
ueteuoi j tornando piampiano al confueto noftro, e mafsime Jfccaiornatp- 
petrikordarui chefegbndoi Dogmi uoftri primi del calor na r4jc ’ cl ’‘ ftefl * 
turami efiend’rgti la ndturaifrcnadell’huomo, non é ben che 
,,uoi diciate poi thelcalor naturale innoi<leftate,pèri gran ali ulrica.del 
» caldi douenti fe-cco, & igneo maggiormente che prima; ef- pmno.iibro. 
fendo che la natura noftra e il uero noftro calor naturale ('fon * 1 ca,ut noftro 
za parlar mò , come uoi della materia , emifturadei cieli fuor 
di proposto; non patifeè Ornili aleerationi , conuenieuti piu : <4 ricuci che 
tofto allatto calore ò calidità dementale, ò accidentale iiò ilTraff.aflm- 
chi: naturalmtnte pur'itonoi fi rimioua, com'in tutti i rruftì , fc *- c - 8 4 a*, 
-compofti di quattro elementi, e fcalda* e parifee pen quefta x>uìc3ioti i 
uia , fi come queH ‘altro prirho ch'tì foftanza per uoi ancò, ndn, „ G j. ’ 0 
(calda piu che raffreddi, ò fimil cofe, e lo donrcfte.aucttife *.46. 

• notare , fégondo che uatiamente per tante mutat ioni d’aere y Qtfioe e/lén- 
diftaggioni.e d’età ne fatediuerfamente piu uDlte^e qui he * ? , J 1 T n $; 
nell’ultimo del primo libro mentione;acciochenon>ni fi podi C on, mWi e T r« 
poi dire da qualche uno che uoi hauereper confuerudine didi promjfiionSr. 
ne i edare , e promettere , fe fcriuereye replicare l’ordine if- < 8o: b<i§ . 

ientialeàuoi,e alla fiatili; ma chepernatdra poi- mai non ' ld - ’ 
lo feruate percaufa di Tubi te ^repentine mutatioDi , non mol uo ' f UD titiuo" 

' ~ L to ’ 
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J t * Ertivi ’ftlTrtffiihehivel prtMHÌtt deiformi. ibi*. 

to ben infegnatc , con p$lf diire » elicono che noi incorpo • 
d^na'e"* >. e rate in coterto capo uoftro: se & perche fìa meglio medefima- 
n^n,oconfu--ni?FKoj|fnangi^rpru 1* iqattina /egqtvio^i , chela ^ra^on 
piÌpyr,i*o 2 tp?iargomenw v <:tìii^^^eirprdinp (J^iclji , c moderni , 
del Ti a*'- ; . s hc ; c> adducete; ut d^termui?nonc di- & quell altro 
gJVai b > dybbjo WP.^^d?ar4 cqq cibi dui duri prima , 
Della (Matita dt>P& dj.prpjtófico andiate di- 

gerii ma ragio- fputando perche cagioneSanta Chièfa,,, polendo piaccrarja 
namento del carnaccia in la primauera , con l’artinenze ufi tontamente più 
* r3ff - _ torto il nutrirli di legumi^ thè dibuone carni, come noi dite, 
c *7.a ij! * Ma feguite pur, che eofi'fi riempie piu il libro, e à uoi non man 

Il bere nò è co omrmlib oib ior oìoo ^Ifarp :l 

me dice I Tra. • , ‘ i ; . . i . un >1 i oli*. ? il'Un . J. r '■ * • •!.' ; - 

nccctìano al- - M •• tr r -f. 

lafant-ale. «».;• ofc**Pi 9^140? fi’ « > ir niK\ . r-~ ^ 

tr.br. i*fìt. on^ij.'t ^‘n^l )I.C3 ; 

Vanto al bener Signore nel CcQo capo, a l prin- 
cipio, e mi pare che fariamegliodi direch’fc- 

Mefcolaeo per M eV £ li to ^ e P iu nec ^^ ario oitg « fifa ?Jla fanì- 

- tur to ad t il eatc » poVfhc.uon fi p«o umer fam ; & Te ; pur 

*.8r.i i6.it. i anco -lenza betl fi può uiuerei, come d’alcunilì 

- 1 uiiw bianchi^ dice c'hanno pallai tonica lorqpFiui diiquel- 

ii'SSlSSfi k confolationèttihe’i baierei apporta j pecche ftando in quei, 
elfer tomoli <ó tali con quello la uiw.non ui può rtar’anco la fauitate.fc coli nó 

r tr’al Tr*c. 79- farà il beucre alla fanità neaellariojòfe fari, farà prima- com^é 
b** detto alla uica . Ma Jafeiam quello, e fiaci il ber necefiario,pcr 

Tra’.' » quel che nolete ; ( fe ui piacetemi di gratta fepza piu mefeo- 
t. ól^pli |i(|iial hiogo^- •> i WWWWJM cjual axj- . 

Bacco del Tra. qiùrfiano fumofi ** gagliardi , comeifctiuetc, perch’io neio- 
cMib i ». ■ » . Jndo il contrario : e ditemi appreso come fanno quelle qua- 
r de«hu r rato°i ticadì e natura ; ò compirne no. la lapete uoi ; & perche del cal- 
pieno dal Tra. do, e fecco loro , ne di quel Bacco uoftro.e delle Ninfe file uuo 
<a 9». a J . JO. Fa gionar’hora , chiaritemi ui prnego che ha , & che cpfa inten 

- Sanno lui - _ jiJpeuoul color nero , ue imdLefltie fanno la-natura delfòp- 

«mi -Pila rione . -perche molti uolgari non lofaonovd intendono per 

. lAV itero ilùcrmiglio, il quale aóeor elle di (X>j 0 r iiwo; 8 cfià) fatto 
.jpdor dolce . Dec j ^nonopptlla per éià <jC non faquellc cplecha qoi‘à 

e a^aro , del ... u j n j ncriattribdte,Sf per Cantq fcri ueteipjiqlgare un poco 
' J? t.H i** piu chiaro^ (c uoiete ctìer'intefo ancor meglio, mari afciaro quc 

or .1 fto 



Lettane fua di conferuarla [aititi, taf. Yl 

fto per bora , e diremi l'altro ; e qua l’è quell’odór uoftrodolce, 
eamaro.edoue.eda chi l’hauere imparato , ch aneh’io lo 
bramo fapcre , non meno c’h'io bramii e difideri con ragion 
fé potrò difendergli acqirittei pouerioi.cheuoi il mio nvef 
fer dottor’i torto , t tòn poca ragion’infamate , liaoene ftatd 
aurtor chi fi uogliatdtcendochégìi Acquadizzi hanno proprie 
ti d’indur dolor diserta, perche nella bollirione che fanno co 
le uinazzi acquietano uenrofiti, & dalli uinazzuoli acquiftano 
dell'acuto, e mordicatiuo; onde fanno rogiti nel uentrc,e do- 
lor di tetta quelli piu che fono piu uigorofi : prouocano fimil- 
itiente l’orina; per c’hanno del lauatiuo, & delfafteriìuo, & 
quelli che fonò dolci piu ptouócanò l'orina come uelfe Gale- 
no: One mi pare che gli erioriuincanod’aflai lepiróle, per- 
che non fodotiepcrproua'gli Aquatici faceflero Inai doler 
il capo ad alcuno, ne ho mai fehtito chi fe ne lamenti per que- 
llo , fcfion uoi . Ho bcn’inrefo che i uini grandi , e piu fumofi 
lo fanno, e mi quadri: ma in uerò dè gli acquatici qua titun^ 
que ujgorofi , non fo inrendere b'hd , 'habbJno quella prtoprieii 
che uoi li date; e mafsime fe uoi parlate di quegli che fono già 
perfetti , purgati, e buontempo fa pofati ne i uafi loro, fi che 
piu non fi pollano dir motti, c uirinoui: che per la torbulentia 
ili’hor forfè , & per le parti uinofe , ò acquofc indigcfte che ti 
rano bollendo, eternano dalle uinazze, e con l'acqua propria 
onde fon mitti,potriano fare , e fanno qualche nocumento al 
Itomaco ,eal uentre : ilchéfann’anco quafi fempre per la fri 
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ne Iia caura, come quali fonano aperramentele uòftre parole; 
àrtentochcpii» rotto labollitiónedi qualonque forteto fia, o- 
pra i 1 contrario , & quanto fia per fe mediante il calore con fif- 
rtia le nentolira\etion leproduce; m'a credo cTiabbiafeinté- 
’faquefta, come la cola de i uinafczuoli i ptibto, 1 da i quali udì 
lete che i miferi acquatici fenza Jor cólpa alcuna acquittino 
dell’acuto, e motdicatiiio; non etféhdb'però niaixh’acquatlb 
ciò alcuno fia propriaménte achtò /’ ò' iriórdace.-re gia fbr'fe 
non douentafie aceto, che uoi fapctepòterfimalfare,donfef- 
fandomafsimamente r chci uini grandi fan l'aceto acuto , t i 

1* a picioli 


Gli acquatici 
non fon’acuti, 
ò mordaci con 
rr'al Tufi. 
L’aceto bono 
fi fadauingti 
di. 
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piCiolidiradolo pupn far buono . e gli acquatici fon ralichtf; 
fono piu d’ogni picciolo uino picciolifsim'i.anzi per la moli’aq 
qua^pgtf poco fenlitiui, che per quello fqlnoccio«o,òp4oniK< 
«re iichi troppo ye beuc , & habbia il H»tpac^fied4Q: uede^ 
tje mo uois’hanno della cu to , c mgrdifarjuq * ò /e lo ponn’ay* 
qo dalli uinazziioli (che fon di natura freddi , e fecchij in mo- 
do alcuno acqmUare; malauofir’alraÀnteJligenzafper quan- 
to mi penfo) fi è abbagliata dal piccante acerbo (che brufco ior 
quelle forti di uiui fi domanda) all'acuto ; & daìl’aflringcnte 
almordicariuo; quando non intendiate però il mordicatiuo 
mia cofa yjedefnm cpn Vailringente ; le quali parti d aftringc 
re . e piccare hanqo ; perq <piu quegli acquatici chcwrno pia, 
uigorofi; perche in bogtienda hanno hauuco le jor uinaaze pio. 
grafie , e daili uinazzoplf, c dalli racemi tirano le qualità già, 
dette in mageior’abondanza , e piu quanco piu ui bogliono fa 
pra ; ma non Fanno però piu, ne punro dolor alcuno diretta 
con pace di uollra : eccellenza, per quello ; fi comene \ piu dol 
ci ancora prouocapo piu de gli altri lonna.com affermate uoi, 
cpn dir che l’habbia uoluto Galeno^ il cpfale nel.fegondo 
bro della facoltà de gli alimenti à capi noue . fi come parlan- 
do deU'uue che li conleruaho nelle uiuazze.af! erifce eh elle fan 
no nocumento al capo, ilche uonlanr-.o 1 altre che lolpefe da 
fc llefie fi mantengono, coli anco dice che gli aquati , e primi» 
c fegondi , cioè quegli thè fon fatfi doppo la prima efprefsio- 
ne del’uua , come queglfaltri ^icora , che fi fan dietro à que- 
lli , fe non lodo d'flcqpa bqntempefatufan doler il capo.ouc 
fi può dire pf r il meflelimp .G, aleno,, che quando detti acquai 
li abondano d’acqua aÓàCfalchej: proprio de noftri) non fan- 
no altramente doler il capo; & li può con ciò creder poi, che 1 
dolor dal troppo uìno in quel modo confufo proceda, quando 
gli Acquati nou fon tatti com i noltri , ma come fono in alcuni 
Sloghi ,emifsimgji.rarpati,elerafpeedi Roma.- oucrofipuo, 
dire che dall'ufo del fargli nafea lincommodicate . perche qui , 
ui il medelvn > Galena reni iqi . che fimil beuanda fi fa piu ui- , 
nofa , e gagliarda, quanualquinaaia.fi conferua fin alla pri-, 
mi icra , ò uero^ellitc , e nuoce piu al capo.aucora , che fe ne} 
uer .10 fi beue; c quello fcaldarfi. ó fobolire feome uolgarmen 
te fi dicci delle uinazzepotrebb’eilci cagione che haudl^in- 

ilCiJlU . i J. 


Deltatti&fi diconferuarUfanitA Capri? 

dotto Galeno à-dìr che fimi! beuande. facciano dolor di capo? > 
ilche non fi prouando per ancora con longa ifpcrienza ne i nq^ 
ftri acquaci , nomdoueano mouer uoi eccellentifsimo i dir co 
fiaiTertiuamentc.chefuno.di taTefficaciain noi,ancpr che Ga 
ienoildicefle.edica in quel libro cheper opinion di piu d’un lllib. *H<r ^ 
dotto, none ben Tempre abprPuato per fuo; e il fimil dirci,ò c0 ' ^ 

uorei chaueftc detro del prouocar dell orina ne ,i piu, c nei tioappomo! 
mcn dolci , perche ne il dolce quanto è di Te ne i uini, e fuccef- ti fc fa di Ga. 
fiuamente pepciò ne gli acquatici , che fon quali lor parte, ò 1* d° |ce pop 
che da lor lì deriuauo , moue, o può ragioneuolmente moue- mo »* " c ' 

Mi orina ,/> non luuete detto ilufrpruna uoi, quando feri- j uanatura# 
uete.- non mouer’anchg molto Turine li uini dolci, oltre che ne t 

per la ragion che rendete fimilmente del prouocar deiforme c.^t.bé. 
perche fiano alterimi , e leuatiui gli acquatici ; quello piu à • 
dolci , che d gli altri , anzi afiai meno fi conuiene : penfateci,e ..Todefco del 
domandacene un poco quel uoitro Todefco , il qual non uole- Tra.c. ?*. b in 
uaacquaneluino.emiraceappreiTofecipnclTEcclefiaiiicoal a* 0 
l<ga?o da uoi, fi ritroua, poi che ci andare contando le faliolc, ' 2 p r0 poG 

ruiiatc neHaiàniuperfctto Theologo . , ; ?],*•. :.oV ; * ,.to allegato * 

dalTrafic.?*. 

' - ■ Cap. MI, * * 16 ’ 
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ElTacqna le ben'io uuo crederai paflando il re 

fio , che’l Montano ufafiei decotti nell acque 
ltillacc; nonperò lodo che uoi non approuiate 
nell’acqua commune,& che fi trouaf fegondo 
uoi, il medefimo; ò fe Tapprouate no’l dice; 

che fe l’acqua piglia le qualità della cofa , che 

fc gli infonde; o fa cupcer dentro ,ogn’acqua bada , pur che’l 
reilo fia à propofito del mal che fi cura ; lenza uolcr Tempre far 
del (ingoiare . e mafsimc che coteile uoilfacque Pillate non (ò 
<ohie bene conferuinoàpunto la natura della cofa onde for- 
no fiillare.fi che fi poiTà drittamente giudicar deifufo loro; 
ne mi baita à me dire che’i Montano Thabbia fatto perch'io 
Tapproui, che non e quella ragion che ne sforzi; e mi mtioue 
poco piu , che mi mouiate noi alar creder che racqua eiemen- 
tale ,non fi troui, perche qui il dite; fipcnd’io che per oppi- 
nion de migliori^u natura paro ogni elemento fi troua/e ben 

forfè 
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late. 
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del Traf. Ceto 
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drfTraél 
Il zolfo è cal- 
do. 

1 bagni nó fon 
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dal zolfo, con 
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Tram 

Minerali cal- 
di. 

Bitume inmol 
ti luoghi litro 
ua,& difacil 
• accende. 
L’Àgirìcó nó 
potere fcfl'en- 
do uencnofo , 
cófortar il Ho 
nuco contr’al 
Tiaff. 


té irrori del Traghetti nel (esondo libro <\ 

fórfeal fenfofempre non ci occórre , e fi moftr? : Ma guarda- 
teti! a norrneberpiu d’un forchio ; perche fe ben lofaceftepcr 
uoluca.iomi riderei di uoi,come quel medico fece diG^l. che 
mfefóolaua'nd modo che uoi Icriuecc, cofi poco uin có laequa; 

ii nu -, . 1 . ■ ’ > 

Cap. y 1 II . 

Vant’allaere poi, feben tanti no fi ri terremoti, 
e uapori rinchiufi nelle parti intrinféche dell* 
terra, e terremoti, e uapori ch'afcendono ini 
alto , & fi ritruouano in tutte le cofe gencrabi* 
li , & corruttibili, & nelle parti intime della ter 1 

yj- ra , eòapòri , e aere , e acqua , doue non arri- 1 

nano i raggi del fole, eia conctifsion della terra, per ciò £cne. 
rata; & eh eT calóre non può ftar fenz’aerc, & che'l fuòcofen- 1 
l'aere nòn fi rroua (come la corte non pho ftaf fenza fer cecco^ 
& limili altre horrende cofe , mi fpauentano quali i fentirle *• 
Diròpiir nondimeno , e uuo dir qualche cofa di lui; ma prima 
(quantunque tutro’l refto poco mi piaccia ) fon men che nè gli 
altri fodisfatto nel parer uoftro de i bagni/ per quél Che uoi di 
te che Tempre in tutte Tacque minerali (c li ritroua il folfore, 
ch'altramentc non fi potrebbe generar il fuoco . fe ben fo che 
non è uoftro il trouato , & ch’altri prima di uoi fon flati di que 
ft’oppinione .- perche dato che fia ,com’è il zolfo caldo ,^ & che 
fcaldi doue fi troua Tacque de bagni,& che per le tofto s’infiatn 
mi,nóèperò che in qualch’un forfè ral’hora non fia,ò nó pofla 
almen’drer qlrello,e maggior caldo fenza alteration’ò prefen- 
z’alcuna di zolfo:aiurandoà fcàldar Tacque loro, oltr’il moto 
uiolenfo fatto fotro terra , fra ranguftie,òhd ’elje featurifeono 
alcuni altri thinerali dal2olfó'ditìerfi,tnfa caldi, com’é alume.fa 
laniero, e bitume- ilquale in molti luoghi fi troua, & fe ben for 
fé e’ di càlor infefiot’al zolfo,none'peròmen’attodi quello ad 
infiamarfije ritener tra fe il caldo, per hauct' àflai pi» d’ogn’al- 
tfo minerale il corpo,e la materia fua uifcoft.e tehacè , & att* 
perciò piu medefimaméceà cohferuar’il calore, e l’ifteflo con 
1 acque participare.e diftribuir loroipnriO ciò credetene à ino 
do uoftro-, che poco ci péfo.qhado però cólideriarè che facedo 
uoi TAgaricoucneno,non ita’ bene che poi didattiche cóforri 
io ftomacojt gl altri mcbri,et che li fonghi 116 caldano nanfe* 

perche 


•t dM^rtelfùa dicoTftrùar.Ia fattiti . 

•perché nó’hiùo de I uè neh,ófo,cotreT Agarico) èrtendo cfri me . Agaric» de! 
•‘jitcaméci ucnenofì iti ncflitn modo portano conforta r( fé bene- 
:wacuidoal!eg«rifcbno j il corppdcllhuQino.e i foqghi pfcrqtid 1 1 . 

iifogiuinfariuetf'aó dico rutfijiwauaagridjf&ima piartfeifono nò A ’^ unl *° n sk» 
.foUinenteiuencnolìjrw per/equdfiucucno.conie/i Diottra per JSLStISl 
, i.rtmcdij eh a.qyefti coni à tali a’infegnaiche dell’Agarico .mai f . 99 . 3 4 . 
tmon afa ene,mafafci:U\Ag.irico,*(ifangbi, eleggiamo un pò- 
! co piu okra in qual modo uoi paetàdocó Virgilid,e maneggia Dell’aere opi» 
do mcertatnéte, coi lloici habbiace malpoftoin cielo quello nion u » ne «1 
noftr aere clemétale di che fin da princip id luppoli di ragiona: a M* 

• r&pcrciochefeqippeti.cantKhiHlolfofi.poreroiciellolpirco, . h-'w 

r t fecero, fptrro Gipuo jftelTo col refld, come fauoleggiare ubi, 
non itefero però mai ne li proua cbe loinrédeffero altraméte, medicei jraf. 
:ch inoltri Theologi.Nd perchetea latini queftaere ancora Ipi ir ben l'acre fi 
rito lì domidi.uollero eh egli in ciel lì ritrouaflè per quefto,ne f 1 ! 0 f P itl,6 . n0 
quel fpirto la fufo dirtero,ò chiamorno mai aere.come uoi, eh a ™"?“ € “* a * 
rtgurtà fate una cofa medflima il cielo.c la terra I tanfo che do 
uédou'io ragionar di quel udirò diaflbuo che coli ui d .letta, e Diaffon0 uoce 
*n cui con fanra.fobdtudineegraciaxpai ch’alrro ttafparetite. del Tra.<.3».b 
. no m piace in quella noftra lingua) uii(pecchiate,& ammirate, 

- che nefarelìn alla colera participare:ctpariméte di qucllezo a *5 e fe diaffb 
ne lubitabih,e inhabirabili chorall antica uoi hofalìa moder „ b ' " lf > c - 
na artai confufamente intricate, co i parai dir , clini, eD:ame- CoWfion, * 

. reps,e D'afencs.e Diarrhodos,e gli altri.& cofi delle conftclla «nchi Tu. 
t mnÀdvjiftopiÀe tépi.e diuerfe ftagióì dell anno artrolòoiche f ■ mafsim ' dd 
. filofofiche , e medie uia li, noftre, e d’altri che uoi pei parer do 
, tì.pr utriufq,- tutfhauete giocando a Ihindouinella , fegondo il no. 

, dar uortro.inuitat e a pigliar aere io coreito uoftr’antro Trofo 
^ nico.ne ho hauutoardir di piu metterà man 0 , per dubbiosi 
nortreltare (mancandomi il filo) confalo in cofi intricato labi Giorar’all’in- 
i finto prigione, lenza fpeme dotarne, fc non dopo hauer con douinella ar- 

- iiin iato jongo tempo, e fatica uanamenre : il che còn-fi pòca:, e * uto mnttodel 
dcbol oc catione i,ó mie parfodi faw^ncorthe Iòriétale 5 cioc Trtjlo6 ’ a ‘ J> 

. ( occidét a | e u^lr 0l meglobligafle, conila (ingoiar diffimtibn V 

1 del Udito,* n fio quali di queftorapitolo, nella quale nonlafcia cioè de! tm. 

- te chanci porta intendere pur un poco loppinion uoftra,&: r. 107 ani 
,< la pere fe uoi diteche 1 uento , ò uero 1 efalatlont, di che ii 

ucotofi genera fa 1 quella, ò quello che n circolo fi muone 
Ollaqì t jq cofi 


<8 


. Errori delTraffichettì nel ter^p libro. 
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, 1 uenti non li 
mouono cir- 
colarmente có 
tr’alTraff. 

r :ti oiv.jt r>4 

Vedi Ariflor. 
nel i.àlla me- 
teora, àcap.4. 


colìaponto fcriuendo. Vencoè efalacion fumo fa che circolar- 
mente fi mouc intorno alla terra; e pur farebbe meglio di par 
lar chiaro, uolendo altri infegnare,e)ohaurefte potuto fare 
penfandoci , e rapendolo com’era doucre; ma coli non farà chi 
ui contradica che fiate uoi benedetto che tante belle cofe.bel- 
le-, o uaghc ci hauete hoggi infegnatodell’efalation fumofa , 
de i uapori , e dei uenti , col retto , tutte fondate nell'aere ; il 
quale ben fi può mouere co’l moto de i cieli in giro aro rno al 
la terra , & fi moue; ma non fi moueranno già mai , però i uen 
ti di moto naturale , ò uiolento circolarmente, come fcriuete 
uoi , fe ben’auertite quel che di ciò fcriue il iMaeftro \ onde. r e 
da cui haubte la uottra d iffinit ion mal crafpiantata» percioche 
l’obliquo proprio, & alla uiolenza de uenti accommodato-^é 
dal moto circolare folo , e naturale de cieli grandemente di- 
ucrfo, e lontano. 


Cap. 


IX. 


gau 

xVift « 
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t)el moto, 8f 
le ri (calda lem 
pte contri il 
Tra.c.‘ 107. b. 
té. 


.ii- jtii'i*. -io 
li .'1 ;J.l >1 

•r)U v-r 



Vna cauli può 
proda: diuer- 
lì eftctti,diuer’ 
famcncc confi, 
datata tpteCt. 


O u haueyo lafciato di fopra ptfffare, ch*i cie- 
li co’J moto, e lume caulafleroin quello no- 
li ro aere calore; parendomi che folle ucro,co- 
nvanco credo che fià ; ma poi ch’iò ui Tento al 
nono capo replicare, che uoi haueteprouato 
che’1 moto dipanatura genera calore, 'di mo- 
do che elictele cofeper il moto fi rifcaldano:e non fapend'io 
doueui habbiate fatto quella eccellente, e magnifica prona , 
chedite , fe già non ui parefle per la grande auctoricà uottra, 
che 1 dir uoi che icielicol moro rifcaldano, fia ilmedefimo, 
che l’haucr prouato , che perciò di natura il moto rifcalda y Se 
che parimente per il moro tutte le cofe fi rifcaldano , mi e' par 
(b di far qu iui alquanto d i paufa , per fopplicarui , che tornia 
te alquanto adiecroiconfiderare quella uoftra-general con- 
fequenza del moto che fcaldi ; penfando , che per uarij rifpet- 
ti molte caufe in quello mondo lì troaano, che da fe produco- 
no effètti alle uolcediuerfi, te che quello potrebbanco efler 
nel moto, e quindi la uottra proua mal protiara, eda confe- 
q uenza non ucra, emafsimeche noi ueggiamoognigiorno, 
e Tenutamente innoi anco prouiamo, che permouerli i cor- 
pi , fpeflo 


Dettarle fua di conferuarla farti tà. Cap. Villi* 89 

pi , (petto trouano nel caler refrigerio , ilche s’anco non torte II motorefrìge 
com ogn’hor fi tocca , c fi fente, ci dourebbe nódimeno dar che ra ' 0 , *j* 

penfare uolendone altro concludere , l’hauerlo già detto quel " a 'i i, aft* C 
gran filofofo maltro della natura .-dal qual foleteuoi altri dot clic il mot* 
ti imparare i difcernereil uero , dal taifo. e però lo doueuate dell* cofc frtd 
auuertire,enonponerecofiartolutamentc per prouato quel de ’ raft ;. ed< j a * Ie 
c'horahapiubilognodiprouacheprima: efiendo che per il 0 Mc n ia «ul- 
moto non fi eccita forfè men il freddo , che’l caldo ,à chimi- {’, quinta fe- 
ra bene quelle cofe inferiori , econfidera con giuditio la gene none, 
rationdellegrandini.neui, e fimil'altre manifature naturali, 
com’c' ueder che Tacque de fiumi, cheuannopiu ueloci.&che 
fi precipitano da luoghi alti, & eminenti , e corrono ruinofe Cole che per il 
tra falsi , fono Tempre piu fredde che quelle che uanno lente , " ,oto h rafre ^ 
& aggiate , Se coli quali tutti i uenti : e parimente il difeorre- j a g ue | 0<i 

re , come nell'acque il falnitro (altramente per fe caldo) agira d. n piu freddi, 
co l’agghiaccia, non pur le raffredda , e infieme feco anco 1 ui I uenti coucn 
ni quiui entro 4 iuafi riporti :& che tutti i corpi caldi, acci- tan rerilmo- 
dcntalmentc , non pur i umi, e fenfati ; ma quegli anco che fo fa'lnttio cal 
no infenfati ,efenz animacol moto fi rinfrefeano, come già dotolmotonf 
detto. Vedete anco di non pigliar un partarotto ,oue pai lan frefcaiuini. 

, , do di quelle uoftre bone freche,e fricationi.dite ch’ogni mem Fl e Fr,c * 
, , bro ha diuerfe forte de mulcoli , li quali hanno le fue fibre in 3 j Traf * 
, fico diuerfo ,ch'alcunc fono oblique, alcune fono rette; e mi 
muoue à dir quello il faper'io, e fo che lo Capete ancor uoi, ch’i 
mafcoli non lonouene ,ne intertini,nemeno le fibre loro fon 
una medefima con quelle , di quei tali; e io mi fon Tempre pen- 
fato , epenfo (mafsime hauendolo fcritto Galeno uollro} e uoi ( 
con l’auttorità uortra piu uolte confirmato, e particolarmente 1 muUofi han- 
ragionando in coterta iftelf Arte al primo libro , à capi diece; no tutti le fi- 
che Tempre i mufcoli hauertero, & habbiano anco le fibre pò- bre p«l dati* 
fte per il dritto del corpo loro, intanto che nei rottondi,co- del cor P° ,oro 
me ne gli obliqui , e tranfuerfi , non altramente che ne i retti , 
fiauera quella propofitione.chei mufcoli hanno le lor fibre 
per dritto , Se fi mouono contrahendofi , e tirando per dritto 1 muOroli fi 
uerfo’l capo , Se principio lor proprio, e naturale, t Tappiate n-ouono ct>n- 
(acciò non dicefte ch’io uo cercando 1 oc cafione di riprender- «ahtndofi . 
uij che non é il medelìmo adire chci mufcoli nel corpo no- 
ilro fiauo diuerfatnente ficuati , ò che in erti habbiar.o le fibre 
; ; M loro 


MOLITI. 
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po’ / ! Errori del tnfieb'etti nel tcrxp hlnv 

loro fico diuerfo : come par poi che’n fine del capo mede fimo 
(ou’i mufcoli che prima erano Topi , hora fi trouano fatti lu- 
eerte) uogliate dir uoi , fe ben nel cattiu’ufo habituato lo fapq 
te mal fare, com’anco-male.epeggionefapete infegnaretra 
quelle uoftre freche , che fia, ò uoglia dir*in Greco apoterapia 
quiui perciò addotta da uoi , che la interpretate preparati- 
ua, & difpofiriua ; la onde Galeno (oltra la uoce Metta che co- 
fi da fe fuonajin quel medefimo luogo.che uoi ui hauece nell’Ar 
te uoftra delle freche tradotto , non preparatoria, ma recura- 
toria la chiama, per eiTer proprio quella ch’ai corpo doppo l’c 
fercitio s'accommoda. 


iptyui 


onntu 


Cap. 


X. 



On fo mò (Ufciando’l refto) fe quel confrecare 
che quiui e altroueui fate uoi affai familiare, fi 
potette con buona licenza di quei da Bertinoro 
dirftroppizzare. Penfatelo un pò uoi c’hauc- 
teauttoritàdi ponernoui nomi alle cofe,per 
effer’entrato modernamente in la ftàpa . & che 
fate mention del difco ne i uoftri efercitij .& fapeté che cofa fia 
fapare, c ni dilettate dell’intercifo, e fenz’inrcrromper fila 
poneteruniuer(aleincommune,enon fate differenza :ntra- 
ducendo Hippocrate adir che la mente fia occupata, òucr in- 
ferma, come fe il medefimo fotte il patir per forza confa gli 
amala» auiene , ò l'hauer uoi con qualche penfiero (ancor che 
noiofo; l’anima occupata : affirmando che Hippocrate diffe , 
che chiunque ha dolor’in una parte, ne lo fente , coftui ha oc 
cupata la méee,& inferma.ouenon fo perche aggiongete quel 
l’occupata del uolèro , che in Hippocrate non fi troua; e tutto 
con leggiadria , proportione , concinnità , e bona conforma- 
tione , fegondo uoi acquiftata dall’efercitio , che ui fa acqui - 
ftaruirtù dell’animo, s’auien che fia fatto in tempo, com’al- 
Tincontro , fe farà fuor di tempo, ui può indur qualche mala 
difpofitione, e fami condifpiacereunmal huonio,mafsime 
fe la uefica del (eie farà piena di colera , fecundum Bartholo- 
meum . e però ogn’un faccia cfercitio fe unol effer’huomo da 
bene, e tenghi ben uota la ucfcica del fcle della colera.-e quan- 
< topuote 





DtHjlrtcfua di conferuar la faHÌtà,Caf. XI. ft 

topuote fi guardi dalla rifcaldaggion dei membri, e non fi Rif f a!d a ggi6 

efercici nudo nella poluere, forco pena della mala difgratiadel del Tra.c.ut. 

lAuttor dell’Arte di conferuar la fanità tutt’in riera, che Blan * 

de ui eforta à quello , & che andiate pianpiano crefcendo.e J rtC * “““J; 

pianpiano feemando , & ui guardiate dal uioJentp,e fenza mi pompano, è 

fura efercitiof noua frali di dire ; e daU’orio delle prigioni)che pianpiano del 

non ui renda la faccia cacettica. : medefimoìtu. 

Eferciuoine- 


Caff. 


XI. 


legiza,u£>?3 



leg 

• dal Tra f. 

c.m.a j 6 . 

Olmi fate ridendo uenir la rabbia à i denti, *ty. c !Ì. ca £ 0 “ 
mefler Bartolomeo da uero, a dir ch’Ariftotc- ‘ ' ^ raa c * 

le dica, fenza infegnar uoi doue , che! fonno è f 0 „ó 0 op i 
refrigerationedcl primo fenfitcrio, fatta da niondlTra.c. 
dolci uapori , eleuati dal calor naturale, per ri * « 3 -» b * j. & 
ftoratione di erto calore, accioche la concoctio 0 cra * 
ne , e l'altre operationi naturali fi celebrino perfette . Perche 
ne Aditotele, coli femplieementeferiue, come uoi gli appo- . ‘ 

nete , che'l fonno fia rerrigeratione del primo lenfiterio ('uoce 
imaginata da uoi) ne la uericà delle fue propoficioni lo com- 
portano , anzi egli chiaramente, e fe non l’hauete ben intefo u f ounouera . 
tornate àriuederlo, dice quello ch’Auerrocdoppo con elio mcntckgódo 
conferma ; che il fonno , è ligamento del primo fenfitiud^cau- Arili. èligjmc 
fato da moltitudine di uapori (non fomòfe dolci,© garbi Jche c ° del P rimo 
fi eleuano al capo , & con la moltitudine, e pefo loro aggraua- n'eEh affermi 
no il ceruello, d’onde congelati i guifa di uapori eleuati dal „ e i proprio li 
fole nell aria quando fi fa l’acqua , ritornano al cuore, e rafred bro dei tonno. 

1 dano il calor naturale, dal che poi fegue neceflariamentequie 
te nell* animale , e come ligamento proprio, o ceflamento dal II pomo lenii» 
lopere fue, del primo fenfij (ch’é il tatto) il cheé ueramente * 11 Tatto, 
fonno. Nel quale confeguentemente , poi fi fanno tutte qtfel 
le conco&ioni , digeftioni, e’1 redo , che nel fonnoprouiamo i a 0 

noi tutti , e uoi folo fognand'hora , e non altrimenti al parer tutto. 
mio fcriuete con tanta dolcezza, eblanditie che un fiupor'i Calor natura 
fentirui . Mi fatc’anco una uoftra diftindione, o refrigerati© * c " on «Alci 
ne di calor naturale, pofitiua , e priuatiua, che mi flroppia prò » come i* 1 

pr io à fentirla , uolendo uoi con quello far ch’Arillotele dica , [ 3 14. 

quel che non ha pur’anco fognato , chc l fonno fia refrigera . ’ 

~ “ Ma «tiofte ^ 

— — » — — — * 
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c. ni-i 6 per 
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tione di quel uoflro fenfiterio , che forfè meglio fe non ben’af 
fatro porrefte nominar fenforio, non ui uolendodel primo fen 
ficiuo feruire , il quale (non oftanteche fi conferui con il calor 
naturale,) per non eflfcr corpo, ma parte dell anima non ha cal 
do giamai ,hor uedete fe fi potrà raffreddare , e mafsime che 
confettare con quefto noi , ch’effendo debile il calore, non in- 
duce Tonno , fc che nulla cofa piu che i fouucrchij penfieri de 
bilità fe debilitando à modo uoftro)priuatiuamente, raffred- 
da il calor naturale ; la qual refrigeratione, non fo anco poi co 
me pofTa cadere all'hor nel calore , fe (dormendo,) nelle patri 
interne queUifleflò , per opinioncommune s’aumenta, & ac. 
crefce ; & per ciò non fi può dire ch’Ariflorele habbia uoluto 
che’l fonno fia refrigeratione del primo (adir come uoi, fen- 
ficerio ; poi ch'egli ta nel capo refrigerar gli humori.enel cuo 
re con efsi fabrica il fonno, e lega il primo Tento, da lui quiui, 
& non entro al ceruello locato: Ma non ottante tutte quelle 
cole , e la riconciliacione , e accordo fatto da u J fra Arinote- 
le, e Galeno , ui ho nondimeno per mia pane e di tutti gli 
huominida bene c'hanno uoglia qualche uolta di dormire da 
rcngratiar$braccatamente,poi cheuoi foloci haueceinftgna 
to che’l buon dormire fia nel letto à giacere, & ch’à uolerlo far 
in piedi fa male: oltra che prima ancora leggiadramente ei 
hauete mollro , che nel dormire per la coni rat iou del calore 
alle parti intrir.feche , fi fa bullirionegagliarda alla tefta,e ga 
gliarda Infilinone alla tefla di giorno , e di notte . onde il dor 
mir di giorno . altri lo lauda per poco, altri per molto,& qual 
ch\inanconouuuole;euoinonui fapete rifloluere, onde ui 
rengratiamo , e ui rengratiamo apprclfo con quello pur*attai 
che douendo n A per noftr’utile far un fonno conriuuo, ci ha- 
uecc infegnato il tempo quando ci bifogna fuegliare, mi 
• rando diligentemente allorina , e al cibo eu^cuato 
dal itomaco, &tom’habbiamo uitlo quello 
uolete che ci fuegliamo per non do» 

uentar dormendo troppo i.. 

hcbi&otutì. . •. 
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A tutto’l refin, & quel c’hbbiam detto fin*ho- 
ra , e una frulla , ri fpetto al tremore che m’ha- 
uere poco fa pollo al nafo > la oue ragionando 
delle pacióni deH'animo, inducete uoi per ef- 
fempio l'efperienza deli alino, perche adirla 
— daqueirhuomdifede,eucroamicocheui fo- 
no lenza adulation alcuna, fubito ch’io uiléntij dir dell'almo 
»» con quel . Ma fe cerca rà'la natura di quel membro cacciar da 
*• fe il contrario, fubito lì riftringe, e con impeto poi fi slarga, 
»» come uedemo per ifperienza dell’Afino , il qual /ubico punto, 
« ritira la pelle , poi con un moto ripentino , e impecuofo la ri- 
»» lafia , e Rende , e quello per cacciar da fe il nociuo . Tutto den 
ero alle uifceremi commofsi ,enacquemi un fubbitaneo tre- 
more, dubitando d hor'm hora fentir, che qucU'Alino nel pun 
gerlo non ritirafie altro che la pelle, e con quel moto repenti- 
no, & impetuofo non rilafcùfie medefimamente altro che 
pelle, per cacciarda feil nociuo emalsime che uoi fapete,che 
beflie fon quelle uollre fenza rifperto , efenza diferetion alcu 
na, & che natura hanno di tirare. Ma pio fia lodato, che noi 
Ramo nini , e licori dalla puzza loro , e dal tremore per Ilo trat 
to,%parmidi haiicr ftigito un gran pencolo al nafo, ancor 
che in uero, ò uero la natura fegondo tutte le parte de i mem- 
bri non habbia cerca: o i fcollarfi dal contrario.òuero che qua 
to piu puo,nó ha cercato di cacciare da fe il nociuo, e di fpiace 
uoìe per fcollarfi dal contrario,com’e uollro parerejetàto piu 
che da poi palfato il luogo dell’ Alino , apunto mi è uenut'una 
gramolìe la qual però non mi par che fia caufatad'altro,che 
da un certo non fu che , che mi fi è intrauerfato, ò colato nel- 
le fauci , ridendo fenza piu danno , ò nocumento alcuno de i 
pulitoni , che folamenre paura , c brama di foccor à i bifogni 
altrui; la quale gli ha con moto coli gagliardo eccitati, fuor 
d’ogni altro lor fentimento , che per lioerarmi le fauci da 
quello incommodo , Se far feruigio alla canna , onde efsi 
pigliano il fiato, mi hanno caufata la tulle; onde fenza fo- 
fpetto parimente, e fenza timore, ò tremor’alcuno di mor- 
te, ò di ftroppio , mi è nato un cattiuo colore , e un mal 
. , afpetto 
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afpettonel uifo, non (operò fe quelle fiano palsioni dell’a- 
nima , fegondo il uoftro giudi tio ; come non lo anco , e uorei 
la per meglio , fé quel uoftro fon no da uoi , e non da altri (ch’io 
creda) chiamato incubo ,auiene perche li uentricoli del cer- 
ucllo ( oue rifsiedono gli fpirti) fiano rinchiufi , & per confe- 
guenre il moto de i nerui , 8c del Thorace impedito ; & quin- 
di col timor pofcia lì cauli il reftantc che’n quello affetto, & 
non in quel Tonno, chiamato incubo fi proua.-ò fé pur, come 
dite uoi , perche fono riflettati , e chiufi i nerui del petto ; di 
modo che non fi polla commodamente dilattare , ci nafce il 
timore . & quel che ne legue nella uoftra canzone, lènza con- 
cinnità alcuna . Haurei anco uoluto intender da uoi altra ca- 
gion del riio diuerfa da quella , che uoi ci hauete in cotefta uo 
ftr Arte infegnata, acciò che’I mondo che ui uede ridere,ò ghi 
gnar quali Tempre, non fatelTegiuditio, che uoi folte huomo 
uolgare, & di poca grauità , priuo d intelleto , & picn di mera 
uiglia , ridicolo i tutti ; Te pur è uero che la merauiglia Tia ca~ 
giondirifo,com’euoflropinione, e pigliate da me quello, 
che ui dico in grado d amore ; perche s'amore è quel che cerca 
il ben d’altri, come uoi c’infegnate, io che ui procuro bene, 
& che ue n’auertifco K ragioneuolmeute debbo efler antepo- 
fto à tutti gli inamorati uoftri per quello , & me ne rallegro. 

Quantunque mi /piaccia un pochetto,per quei pouf ri 
giouani ,cheft>leanoalettatidalla bellezza di qual- 
che donna amarla , con dcliderio talhora, c 
penfier di goderla , poi che dahorain- 
nauzi amor non apportarà loro al- 
j.n: cun piacere, ò diletto, ma fo- 

.o logiouarànoallefucdó- ^ 

ne. & ameranno len 
z’appettito, ò 
gufto 

ueruno,pur’habbiate pati enza ò poueretti,che mor 
tal cola, qui non dur’eterna: e non è quella col 
pa d’amore , ma del Traffichetti , che coli 
uuole, e uorà , Te ben mai uolefte 
uoi, ò,ue nedolefte. 
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Cap. XIII. 

Oi ui confidate troppo dell’intell/genza del 
uolgo il mio Traffichetti , e io temo che refta- 
rete ingannato. Perchein cotefta uoftr’Arte 
promettete di conferuare, ò infegnar'almeno 
di conferuarla fanitate; e poi dauantaggio 
ci uolete faranco filofofi, & con féuera mora- 
lità , perche li ueggia la buona mente uoftra e*l buon metto- 
do, nimico del malo, e dei mali, infegnarci il uiuerfobrio, 
peracquiftar modeftia , e continenza, facendoci amoreuoli 
del padre , e della madre noftra , acciò che douentiamo buoni 
Chriftiani ,che Hate uoi benedetto che ci amate , piu che non 
fa la noftra ragion propria . la qual dite uoi che per il defide- 
rio grande , col quale ella ama , le cofe noftre proprie s ingan- 
na . quali che non fia fuoofHtio il giudicare , e commandare 
alla parte appetitiua, & irrationale, ma il defiderar prima con 
elTa, pure nientedimanco (dite uoi) quella fi può paflareper 
tante belle dottrine , & ammaeftramenti , che ci hanete in 
quefto mcdefmo capo feminati.fe però ui contentarete ancor 
uoi che la, oue dice, ò uolete dire che 1 noftr’animo, ò anima 
ha due facoltà communi a gli animai brutti, non diciate fcri- 
ucndo , guafi il rouerfcio ; che l’animo noftro ha due facoltà , 
una che irafcibile , l'altra che concupifcibile li chiama , com- 
muneanche a gli altri animai brutti ; perche fcriuendo com- 
mune con una , m, loia , e in Angolare , uoi Jafciate con quefto 
ch’altri poi intenda , ò fi creda , che la concupifcibile à cui Ila 
gionta la uoce uollra comune fola , e Angolarmente ancora ci 
lia communeco i brutti, enon l’irafcibilc; eh in mal’hora non 
uogliatedard’ognicofa la colpa al Stampatore; e dir che la 
Scapa é fcorretta,che uoi la doueuare riuedere,hauendone pur 
hauuto gràd’agio,mentr’almeno c he cotefta uoftr'Arte fi ftam 
paua qui in Rimini , prima che quell huomo da bene u’attac- 
cafledelliuenti feudi , che uoi pagaftefcomelìragiona^an- 
zi tratto per metterui nelle forme ; e nondimeno ui fono piu 
errori in quella parte , che poi j Ma buon per uoi , fe hauefte 
feguito la uoftra fortuna , e perdendo il dinaro non m folle di 
nuouo imbarcato àperder'ilrefto con lariftampa ch’io ueg- 
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9* trrorì del Tr affiebetti nel ter^n libro 

gio degna di non fo che .• Ma porto che sinrend’anco , che uol 
habbiate fatto commune l’una , & 1 altra facoltad’ali’huomo, c 
à «irto il rertante de gli animali con il uoftTo parlare ; perche 
non facete almen dirtintion pofeia nel nomedairhuon.o a' gli 
animai brutti, facendogli communicar da uero,con quello, 
che uoi dite altri animai brutti : perche ('come ui doueuo piu 
ktrgamente^ir nel principio di cotefta uoftra opra;ouWal- 
trauolta chiaramente ui (e te di quefta magnifica comparatió 
feruito. altro, è relatiuo,& prefupone quel che (ìriferifce,& 
quel ch’c di già riferito efler limile, & non differente punto di 
natura sonde fi può, ò fi potria intendere ,fe ben fete, ò ui 
par d efler huomo , che rtando quefto , fiat’altro; & una cofa 
medefima con gli animai brutti, che non è uero e però hab- 
biate rifpetto per an or uoftro , e d'altri , à non Pillar piu mai 
nell’auenire , fe non uolete mortrar tutto il contrario di quello 
c’hauete nell’animo ; uedetc quanto importi quello, e gli al- 
tri, detto.da uoi; e fpecialmente che ad ogni propofito lo ri- 
petete : Ma lafciam cotcfto i oftro parlar inconcinno, che coli 
forfè fi coftuma à Bertinoro di parlare . e ditemi di gratia per 
che ci hauete rapportato in cotefta uoftr’Arte un libro intiero 
di Galeno, per infegnarci di relifterealle pafsioni dell'animo 
non udendo poi feruare i precetti fuoi; 11 quale ci dimortra, 
come per quello noi dobbiamo procurare dTiauet’un’amico, 
che ci ammonirci , e a uoi non pi ace che ci fia molto amico, ò 
affertionato,accioche non ^inganni nell’amore, fi che non 
polla poi conofcere i noftri uirlj , come fe Pamico,efefteflò 
non folfero in cofa alcuna differenti.' Pur mi confola chele 
niieammonitioni ( quantunque non me n’habbiate ricerco) 
ui douranno ederi cuore, perche farete ficuro, x’ionel re- 
fto fon queli’huomo da bene, che uoi defiderate che ui deb- 
ba dei uitij uoftri auertire, che per troppo amore io non 
mi fon fatto cieco, come uoi da uoi lidio ambitiofo per 
quanto mi pare. IKhe Diouoglia , che non ui donitriftez- 
za , & me ne reniate obligo , come douete, da borPe fidel Chri 
diano, come foggierò , cioè di Santa matre Chiefa.con la fan 
litiche uoi predicate, che ci fa differenti da gli altri ani- 
mai brutti . 
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Cap. XIIJI. & ultimo. * - 

O fon per darmi all’orfo, feuoi non trafficate 
unto Traffichetti mio, ch’io mi ripofi un poco; 
eh può egli far’il trubiiì’o , che nou fi pofia paf 
lar’un fol capo di cotefta uoftt’Hidra , che non 
li Infogni leuoprir in qualche parte la tigna; 
& é quello ; che parlando uoi dcU’inanitione, 
e repletione , e diuidcndola Dio fa , come in due parti, natu- 
tale, e non naturale, per nccefsità,& per arce (parendouidi 
far’un bel tiro ) ci aggiongete la terza , che uoi dite ch’è il coi- 
to; come fé al pari il coito nel modo ch’euacua, coli potefie 
riempirti corpo, ò forte indifferentemente l’iilefia inani rio- 
ne ,e repletione; la materia del qual coito , foggiongete uoi, 
noné in tutto eferementofa, ne anche in tutto naturatele buo 
na. ma fi domanda da i medici eferemento utile perch’e'por 
cione del nutrimento alterato nella terza dtgeflione , com’al 
luogo fuoparlando del Teme, con apertifsime ragioni dimo- 
ftrafsimo ; perfoadendoui uoi però in quello , come nel re- 
fto , che tutto quello che dicete fiano oracoli , e ragioni eui- 
dentifsime; non hauendo ne con aperte , ne con ofeure ra- 
gioni prouato cola alcuna , che in quel luogo habbiate detta 
del Teme non piu che ui proui ate hora , che quella fia una ter- 
za inanicione,e repletione da quella uollra naturale, & da quel 
l’altra non naturale differente dalla naturale, perche i medici 

10 domandano eferemento dalla non naturale, perche utile. 
Quali che’l dir de medici, e il domandar il Teme eferemento fia 

11 medefimo,che il cacciarlo del confortio delle cofe naturali ; 
ò il dargli epiteto poi d’utile lo ritorni à naturalarfi.come che 
fedi nuouo fuor delle cofe naturali,non potefie elTer cofa utile 
e buona ; e fra i termini della naturatoti potefie habitar il uo 
me di eferemento, e mafsime non efiendo per altro il feme coli 
nominato , che per la moltitudine , & perche dal nutrir i tefli 
coli foprobanda , nel qual modo con elio lui , non folo gli al 
tri humori , ma il fangue proprio , e gran parte della mafia fua 
douentaalleuoltegraue, & infopportabile, Ond’Hippocra 
teillcfioc’infegnachegli Athleti collocaci nel fommo della 
buona difpofittone del corpo, infiando’l pericolo che le uene 
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non fi frompano per il fouucrchio .onde ftanno ripiene fi deb 
banoeuacuar: &cofi ò collocateuoi il fangue ancora in que- 
lla uolfr’ultima inanifione,erepletioneda le feparato, poi 
chrtgli é metìefimaniente com’habbiam dettò , efcremento.j& 
coli (iraotio dori due ò tre .* ma piu forti i alTaid’inanitionc > j: 
tepletioné . ò concedete che’l Teme naturalmente, e non per 
altra uia seuacui , e il corpo riempia , ò uerò quand'occorre, 
per il contrario ; le però ut piace , che i poueri tefticoli fi nu- 
trifeano di feme , ò di materia di ième , e habbiano parte nel 
corpo ; almen quei delle donne , che fi ftan dentr’al coperto, C 
nedrete cheT coito nond quella terza forte d’inanitione, e re- 
pletione dalle due prime diuer/à, cheuoi ui forzate inoltrar- 
ci. Hordoppo quello uorei intender da uoi che concotcioà 
d'eferementi è quella, che fa la natura in efpulfion de gliefere 
menti, & quale e' quella parte buona , e conueniente che da gli 
eferementi (fe ueramente fon tali) fi caua in concedergli , che 
ferue à nutrir i membri, perche uoi dite che la natura operan- 
do ordinariamente nell efpulfion dclli eferementi; prima la U 
concortiondelliefcrcmenti, poi fepara quelle parti eferemet» 
tòfe , & inutili dàlie buone , & couuenienti per mitrinoti de 1 
membri. Perche prima io non intendo, (e uoi uogliate la 
concottion quiui hora , che fuol far la natura ne i membri, Im- 
parando il cattiuo dal buono , per euacuarlo, o pur uolete cne 
la concottion fia quella , che fi fa ne i fani , con tra finu tallone 
de i cibi , per cagion di nutrir il corpo , impcroche le di que- 
lla intendete , non mi par che gli eferementi , ma lobi 1 fi cuo 
cono . e d'indi confeguentemente’fi multiplicano gli cfcreme 
ti, che non han uirtu aldina di nutrire 1 membri, «e poi per 

la concottion degli eferementi parlando' uoi, & infegnan- 
doci di conferuar la fanitàtutt intiera, intendete la galla- 
no 1 fol3,ò i'attenuation loro (ch'io non contendo quelt bora) 
che fa la natura per fofpignerli fuor del corpo noftro amalato 
ò fa. io , 10 ui dico che quellarnon e' concottion nera , ma fepa- 
raicione , alcerarione , ò litro . & fe ben cofi li domanda » non 
e' perciò mai pofiibileche dièferemeritò , ò di quello che da 
eferemeuto (i Itua , come da parte eferementofa 1 huomo (1 hu 
trifea, nel modo che fonano le parole uoftre, e peggio .'per- 
che non folo ci par per quelle che uoi uogliate che da gii dcre- 
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menti ; fi caui certa parte ,c*habbia forza di nutrire il cor* 
j,po,ma che Ha quella anco la peggiore; dicendo nel caforet- 
» »to , che la natura fepara le parti clcrementofe , & inutili,dal- 
»de buone t econuenienti , per nutrition de i membri, facen- 
do, con lìmilconftrutCione, le inutili (epararc per opra del* 
la natura dalle buone, operare , e nutrire , e le buone ( Ce buo 
ne ui fono) reftarfi .• douendo uoi piu chiaramente efplicare, 
che delle buòne, e conuenicnti (euacuato prima letriftc,& 
efcremcntofe) la natura fiferuepofciaalla nutrition de i meni 

bri. Vorei ben'anco maggiormente, e defiderofapere, fé il 

Galeniche uoi lludiate , fono coli corretti, com’è l’Arte uo- 
ftra del ben Hate , e doue dice Galeno , che sgabbiano à far 
bagni , quando il ftomaco è ripieno di crudi humori alla gui- 
fa che uoi gli attribuite, perche ne i mici io no 1 trouo;C la ra- 
gion , fulla quale lì fonda Galeno in curar quelli ch abbonda- 
no d’humor crudi nelle prime uenc , dandogli prima il Dia- 
trionpipereon, come men’acuto,e mcn penctratiuo, che il 
Diacalamento , ch’egli da póif per non dillribuir nanti tem- 
po per le uene detti humori ) perfoade tutto 1 contrario di 
quello, che Uoftr'eccellenza, poco aucrtita gli appicca, non 
ìapendo , comi bagni eccitando il calor naturale, apronoi 
meati , efanno che per il corpo gli humori fi dillribuifcono 
piu collo ,e non li confumano, ò fcaldano , com i medicamen 
ci di dentro . Hauete poi oltra quell’ancora una bellifsima 
dottrinadelcauarfanguenelmaldi coda, il qual dite uoi, 
che fi fa da humori cllrauenati dalla uena fine pari , & che per 
quello importa poco da qual brazzo lì caui fangue in quello 
calo .perche la medelìma diftanza è dalle due uene , che na- 
feono dalla uena caua, e uannoal brazzo al luogo affètto, ò fia 
nel lato deliro, ò nel finiftro ; ilche fe ben folle, ò fia uero ferri- 

pi icemen te per cagion della uena fola , che nutrifee il petto, 

& qual chiamate uoi fine pari , nafeendo pur’ella dalla man de 
(Ira prima , par che facci un poco dubbio alla uoftra rillòlutio 
ne, concludendoli fra tutti gli Anatomifti, quali ebe in cofl 
poca differenza il trar fangue dal brazzo deliro nondimeno 
Ila piu comportabile douunque l'affètto lì troui , che dal iini* 
Uro per l’illeffa ragion non farebbe .-benché meglio e' feruac 
per tutto la rettitudine, pur cheli pofla *ma quello come fi do 
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, tOo èrtovi dei Traffichetti nel ten^o libro 

uri egli far poi nelle grauide, fegondouoi fece ne fari biso- 
gno . Dicendo che non fi può cauar fangue à una donna era », 
D*1 ciuir ftn uu j a> f c non f or f e q U j r co infin al fello mele , perche fin’al , p 
de' co nefasti < P ,arto *M* to è debile» neben’alligato alla matrice, nepuo pa M 
Traf.c. ijia tir difaggio, ne mouimcnto alcuno . Doppo’ilefto mefe il fe ,, 
* 6 . to e' grande, & ha oifognodi molto nutrimento, però fcc ; , f 

mandofi il fangue , fe gli feema il nutrimento , e cofi manca : , , 
nelli meli poi intermedi), fi concede quando fa bifogno.Nel 
che quantunque i uoi paia dir bene, io ne credo quali il con 
Purgar e,che fi trario, Dottor mio polito , e mi penfb ui fiate abbagliato dal » > 
gmtnhiapprti cauar fangue al purgare, che' quello di che ci ammonifee il no»» 
vedi "ai 'primo ftro padre Hippocrate,oue dice che le Donne grauide, dal» » 
afor.dd4.l1b. quarto infinal iettimo mefe ( & non infin’al fefto, come ferir»» 
uetc uoi ) quando la materia fia in furia , fi denno purgare , & 
llcauar fangue che prima , e poi conuien dubitare; c la ragion di queltoc'fc 
nó è com i> pur gondo Galeno in commentando quella fentenza, perche nan- 
fa' alle gtaui- ti al quarto mefe il feto debile , non può patire graue , e noio- 

de pencolofo, faa i tcrationc 

, comV quella della medicina purgante, & dop 
ai 8 l*afl’dKc] C P° *1 fefto » P er efler troppo pefo , fi puon facilmente (turban- 
doli la matte) romper i ligamenti.Ma l’cuacuation del fangue 
Signor Traffichetti, per Itfimiauoftra dottrina, & perla ra- 
Il fingi.. gion ch’adducete, e' ueran.entepericolofadHaratortire.pec 
io fi polla rrar che leua il nutrimento al feto , quand e, eh ei n nabbia bifo- 
con mcndan- gno , ma non perche turbi però molto la marre, perchc‘1 trar 
ro allegraui - fangue euacua , ma non agita il corpo, e gli humori, come fa 
" c * la medicina . Et perciò non doppo 1 quarto mefe , come uoi 

dire,macomenciandodatprimo,oue perii mal fi ricerchi» 
alla donna grauida fi può rrar langue , e tanromen Tempre da 
poi , quanto il feto piu crefee ordinariamente ; & ha piu di nu 
trimenro bifogno : & cofi non dal quarto al fefto, ò uer fetti- 
mo , ma dal primo all'ultimo mefe , oue ne fia necefsità fi può 
trar fangue alla donna grauida epiu fempreal cominciar del 
pri no mefe che poi; cofi però che non fia al rutto ne i primi 
putrì, contr’al giorni , e quando che il concetto non e' ancor’artaccato alla 
Tra. per nó e( matre ; Ma non e' forfe men gaio che quello del cauar fangue 
fer a ciò diipo a j| e g rau jde t q UC ]io che uoi fcriuete del coito , che i 1 putti fa 
pòw c 1// a §> ran nocumento; 1 quali non fanno che Zia ciò; conliderare, 
in fine . quanto fiate aneduto, ch’anco à quel che non fi tr oua,accom- 
... • . . modate 


Il coito tifi pò 
ter nocere a i 


Dettarle f ita di confcruarla fanità. Cap. XI lì U «lei 

snodate qui l’Arce uodra ,con la <}aal medéfima mente hauc- 
te uoi folo trouato l'hora Tua proportionata à cucila uodra 
bella Venere che tante uolrc replicate indarno, dicendo che 
» * l'hora Tua concernente , e doppo’l cibo , e innanzi al Tonno, & 
>• quello perche Galeno nell’ultimo de (uoi libri della conferirà 
» »iion della fanità . uuole che colui ch'abonda di Teme poi c’ha- 
» • uri moderatamente cenato buoni cibi , quando ua i dormire 
deue ufar il coito. Quali che’l medelimo Ha , ò non piu to- 
lto il contrario il regolar un fano, e ben d ifpofto come ui pen 
late qui di far uoi ; ò corregger’all’incontro una indifpolition 
nata da calore , e fouuerchio Teme in un corpo , al modo che'n 

2 uel luogo ne infegna Galeno, che uoi per tellimonio delle uo 
reciance adducete . Ma il parlar uoi col uolgo , mi credo che 
u habbt afjicuraro à dir limil gallanterie ; non Tapendo ch'af- 
fai meglio , e piu atto alla generatiòne , e fanità inlìeme e 1 il 
coito matutino, quando il corpo e' da tutti gli eferementi cf- 
purgato , & già il Teme nell’ultima (ua concottione preparato 
{ò terza, ò quarta chelìa) foprabonda col redante che li con- 
ferua ne i uafi fpermatici alledettodel coito, egli (pir- 
ci piuuiuilicati perii uicino Sole fono al produrna 
ruralmente eccitati. Ne per quello alla don- 
. 2 na (concependo^) per caufa di ritener il 

- •*» 1 • ' . Teme li niega in fu quell’hora il ripo 
fo . 11 quale anzi canto più e' 
couueniente che non là- 

-f< ria doppo cena fu- * 

j . biro, quanto 

non e' ti 
more 

ch allora , ò cibo nel (lomaco , ò fouuerchi uapori al ca- 
po la turbino . ma à uoi piace forlc la facenda fatol 
lo , c però la ponete in Arte per uodro piace- 
re, godetcucla donq;,fe ben uolcde dop 
po pranzo, non che doppo cenale 
ualete. 


Venere, e coi- 
to del Traff.e 
l’hora Tua da 
farridcre.cap. 
133 b ij.&oj 
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Cópaftato di 
bona partale 
to eccellente 
delira. C.IJ5. 
« 7 * 

Del feme , c 

■uà materia, 
fegód’il Traf. 
c.tj5-a 3°* 
Validità, e ga 
gliardia dilli 
t fficoli del 
Tra. & có che 
incuoiamelo 
procurata da 
lui.cap.135- b 

J.8. 

Le colè diure 
tiche , & che 
prouocanol’o 
fina, nócófor 
tano i telino 
li.cótr’alTia. 
Tépo alla ge- 
uttationion- 
uenienic,cap. 
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El quarto libro, per non mancar del * 
folico uoftro,al principio con due, ò 
uer tre negacioni late uu’affìrmatio 
nenegatiua trudele.-odireladi gra- 
na , econfiderarela un poco hora, 
perche prima fo che non l'hauetc có 
(iderara , & ni pareri bella, perefier 
cola uoffra : fct è doue parlando del 

la tura c’ha il medico di conferuarla’» 

anird foggiungete. Manon potrebbe ciò fare, fé non prima » > 
non conofccfle che cola è'fanità. Della fimilitudinepoi nel 
la conferuatione,econrrarieti nella cura non uuo piu dire, di 
quello ch'altroucs’è detto: tanto piu che Teller compattato di 
buona patta ui par ben fatto cotn’a me par limilmcncc . 



Cap. 


I. 



Enend’hor al primo capo la materia del fe- 
me fpiccata da tutte le parti del corpo iettata 
tanteuoltedifpurata.&altretanti.e piu dauoi 
replicata , che non mi par da tornami . Atten- 
dete pur uoi in queftomezo à procurar d’infe- 

_ gnar noialtri, il modo di conferuar’e confor 

tari tefticoli ; ma guardate che non fo quanto fia à propofito 
per dar loro, come bramate ualidiri,e gaglfardia, in quel 
che fi piglia per bocca mefcollar Tempre, ò pignattar Tempre 
(che mi par il medefimo; quelle cofeche di Tua propri età, prò 
uocano l’orina: perche deriuando quefte tali per la uefcica po 
triano tal’hoT piu nuocere, che giouare ; e mafsime per la ui- 
cinanza de i luoghi , quantunque ciò non feguifle , ò non fof- 
fe mai iempre uero : Nel retto poi piacendomi il parer uottro 
chepergcncrare non deue J’huomohauer à far con la donna, 
nel tempo de i menttrui , ne poco prima , ma lolo da poi , che 

Tari 



Lettori e fua di confcruar tafaniti , Cip. J. IO J 

fari netta : il modo cón che uoi il dite, non mi soletta , prima La mJtr ; cen 5 
in dire, che nella matrice, com’in fentitia, fi conferuano gli ferba nella ca 
* efcremenri di tucto’l corpo, fin che fen aduni tanta copia che fuagl'e- 

’ la natura non lipofsi comportare.- perche ciò none uero,& 

* 'Galeno chenefaceuoiauctore,no’ldice;euoino’ldourefte aio . 
reuocar’in dubbio poi con dire, e interpretar chefia,òs’in- Gal. uuolche 
tenda , ò nella cauiti propria , ò nelli uafi i ella congiunti . fi poflfcconci- 
Appreflo mi paria honefto, che fi cónfiderafle, ò hauefte con P.“ c * e - 
fiderato uoi prima , che uoglia Galeno in quel fuo dell’auoto- ftrui t co „ tra 
mia della matrice, quando afferma, che nel principiare, enei gl che di lui 
finir de i menftrui , i concetti procedono felicemente , e gli ha ‘1“' ‘* 

uefterifpofto , opponendogli almeno l’altro fuo luogo del fe- ^ eU> “* 
me,ouepar ch’eflbtenght,che nel finir folamente loro, la notom n dei- 
donna è al conciper difpofta : benché ciò dica per il piu, e non ] a matrice ,’ 
fempr’auenire o uero hauefte uoi naturalmente altra ragion quali in fine , 
contra trouatagli , e fcrittala , per non parer di pigliarui trop ^ 

pa auttorità da uoi ileifo: il che quando à tutt’altri fi compor 1Xip0}C ó un a 
ti , fi difdice nondimeno i uoi che fete huomo Chriftiano , e comradic. fu» 
femplicementedi buona confcienza,e che non attendete 
per libidine i figliuoli , fegondo il diruoftro, ma 
folo, acciò non manchi la razza uoftra.mcdian 
tequcft’arto, che fegondo uoi, ui fa dif- 
ferente da tutti gl’alrri animali im- 
* perfetti. Eccelentiftimacofa 

e atto ueramente degno, 
fe uoi lo fate, apun- 
*- to,comefcri- 

uete, bc 

che forfè faria fiato meglio iltacerlo, & operar, co- 
me debito à tutti, ma uoi uolete pur parer 
qualche cofa , e per ò fugga ogn’uno , la 
delettatione carnale, che fi uuol 
confeniar, per configlio del 
Trafficherei prudente, 

«modello. 


apparente. 

Il Traff. fa fe 
fiefi'o huomo 
di confcienza. 
c.ijó.b. 


DeH^frtc fua di conferuar la fanità , Cap. 111. IO? 
hé i figli deU’auidità lor irregolata . Ilche fe bcnuoi non dice 
tc, e negate che dall’appetito delle donne prouengéno limili 
impressioni ;uolete con tijtto cionondimeno nel medefinio 
luogo, ch’à quelli cofi fatti,ediftorti appetiti fi proueggia,tan 
to poco tra uoi fteflo Raccordate à quel che uorefte dire,ò che 
dite : imperoche ne prima ancora parlando di quefti medeli- 
I mi appetiti corrotti moftrate molto d incenderla, dicendo una 
f * uolta che per fimil indifpofitione la bocca dello flomaco pati- 
J * feeper lapriuationedel proprio fugo : I altra , che , per quello 
* ” ne feguita qualche corruttione dell’humidità che nella bocca 
dello Ilomaco fi contengono . & cofi fate, quali , ò poco meno 
„ bue dite da poi,ch’Auicenna fra le cole alla matrice pemi- 
** c iofe numera anco l’oliue immature.ifenza mollrar altrimenti 
’ j’eHi ha bene, ò tirale fatto . purtn ciò mi pare ch'àflài meglio 
ui fiate portato che nel refto . perche à dirne, óuoier diu-aa- 
gior.’in contrario non lalapendo.,ètroppo grofia‘prefdntio« 
ne : c il uolcr ancocontradir ad AuicenflyTcb’jpcorda le prò- 
pofitioni d Hippocrate , infognandoci che’l uin uegro s injen. 
de di buon colore , & di buona follanza, & che fpeflo ndoice 
dell altre limili, ò peggiori al modo uollro,non e' -forfè d$ 
mocatolico , come uoi , -che ui prendete ogni cofajter bdna^ 


Cótraricti A 
Traft 

c. 13 7. b io. io. 


Ccp. 


Ili . 


DeH'oHue. 

Auicenna po- 
co fidcl'aucto 
re: & clic mal 
interpreta al- 
le uolte Hip. 
conttaalTy^ 

c. 138.biQ.4t 

V/n netomal 
decelerato 
ckl Traft! 

Bora: noce fen 
7 a iénfoal Tr. 
frequente. 


Vanto al terzo capo uorei , che penfalle an- ] a c , eat u r a »l 
corun pocoper amor mio, fe quel moto, che parto, p tube 
uoi dite che fa la creatura, ò il feto, riuolran- r , in che tòpo 
doli uerfo la bocca della matrice , con la tella , p ° r V 1 fitr na ; 
porefle farli nel fettimo mefe, come' opinion ti*al Tta!c .%* 9 
di molti , tenrand’all’hora il putto (fatto già a 3. 
grande; dtifcire: il chenonlilòcccdendocommodamente.di Ond*è,che il 
cono ch’egli fi reAa perciò trauagliatoneluentre, e dura qua- par, ° n 'J.* or ,- 
ranta giorni il rrauaglio . Ondamene , chefc dipoi nalce nel- rimanerne 
l’ottauo mefe non fcampa, per efler da quel moto rcllato de- ad fe turno, e 
bile , c fiacco, e non ancor ben reilorato, fi come' poi nel no- poi . 
no , enei decimo, ne i quali (nafeendo) uiue , corn'haureb- 
b’anco prima nel fettimo fatto :òfe quello pur non ui piace, 
penfatc almeno un’altra cofa;&feui patelle che quello gran 

O moui- 
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mouimento di capo , e di piedi del feto , che uoi dite, non (I fa 
cede, fe non quand'e' il tempo del nafeere ,& co fi nel fectimo 
mefe , in quelli c’hauemo detto che nafconoall’hora.- nel no- 
no ,edecimolìmilmente in tutti gli altri, che naturalmente 
cafcono da poi ; quand apunto inda il tempo del partorire , 8c 
della natiuità loro . & che in quel tempo fi mutanero commu 
nemente i figli con la bocca > uerfo la matrice , e non un mefe 
prima : & fe ciò alla fin non ui bada , penfare che ne à me anco 
molto il dir uoftro s’afietta; poi che nó ci adducete per fede al 
tro che l’auttorità propriajà me certo per ogni buon rifpetto 


ueneranda,ma in cafo di quella forte, per hora di pocomomé 
to (io non ui acerto già ne anco queiraltro mottiuo mio ) per 
non hauer in donna urna mai pollo il capo colà entro à ueder 


quelle cole , che uoi doppo morte, con tanta gratia,cofi mi- 
nutamente mollrate d’intendere , fpeculando , e uagando per 
quegli antri ofeuri della matrice ogni , e qualonque muracio- 

i i r • • t « • f. r. .1. * > _ J — 


Mcfcolare, e ne del feto in lei contenuto ilari ben forfè chiame Iocrede- 
uahdi, d'altre ri, piu ch’à noi, mirando il lucceflo . Quanto al rompimen- 
fono u oc» del to poi delle membrane , e mefcolamenti uollri ualidi, e non 
im ? ottu ualidi d’urina , e d'acqua, e umbilico , e ligamenti , e legature 
«p.'n 9 a ri. efrgonda,pcrhauernenon come folete dir uoi prouato, ma 
i^o.a 14.& oi parlato , e ragionato altre uolte à baltanza, difeorrendo fami- 
tra per timo, gliarmentc fopracotella uoflr'Arte, mi rellarò di piu fcriuer 
f°P r . a ne per hora : ne meno cercarò , fe nafeendo ne i piedi il figlio , 
moìibto. Pr * 1<* balia Io debba legare: ne dirò altro dellherbaSauina pol- 
Poluerezara , uerizata.edel lale, per fparger poi il figlio àcaufa di rafciu- 
uoce del Traf. gargli l’humidità; e in caufa di maggior bifogno il Mirto, c li- 
li'r ?' a 3 * ' J - nuli : k Piandone à uoi la cura con tutti i moti , e ragion 


ò poco il rello po j p arCo p Cr non e fl er taftldiofo 

2 unii addotto » r . f „ 1 . • • _ - 

con le cole uollre a chi mai no 

Parole icplica ui lelTe, e non ne ha forfè 

te,dupluate,e . ; cura , ò penfiero , e 

impl tate mil mafsimaméte 

■; « che da dir non cimancard* 


Il Tale non có 
venire p fpar- 
ger 1 tìgli nati 
ali'horacnemé 


de moti à quo, & ad quem ; dal quale , e al quale , il 
quale, & per il quale, e il redo che quiui infra- 
fcate.e mefcolate uoi nel parto, & dop- 



Dio gratia,e uoltra. 

kiu-.-'.r O 


Gap. 
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Dell Mte fui di conferuar la fattiti, 

Cap . 1111. 


10 / 



Oifete tanto neU’argomcntar.e nelle demo* 
ftrationi elegante, e concinno dottor mio gal 
lante,che con certi prefupolìti uoftri buoni, co 
ma dir che la conferuation li la con le cofc li- 
mili, & che il limile non oprane! Tuo limile* 

ma nel contrario folo , & che nell’attion li ri*. 

cerca refiftcnza.&fimifal tre cole, quali m'hauete fatto cre- 
dere chel corpo noflro per conferuarlì, non habbia bi fogno 
doperation alcuna , malsime naturale* e già me n’andauo ap- 
pagato di tanto ; fe non ch'un certomio fpirco foli etto * ò tol- 
letico , tirandomi per l’orecchia mi ha fatto auertito ch’io non 
ui creda , perche credendoui io quello, mi dice egli, che cre- 
defanco inlieme potrei , che i morti mangiallero, & lì nutrif- 
fero di cofe limili , elTendo , che folamente ne i morti non ca- 
fra attion alcuna, anzi (mi fogeiungel’iftcflòpoi,) ch’io penlì 
à quel che fo con elfo uoi, che le ben fete , ò ui par d'elfer uno 
autentico .egran dottor in medicina ,& per ciò ui sforzate 
con ingegno , & con Arte di pervaderlo (fcriuen do) à chiun- 
que u’afcolta; none però che non u’inganniate alle uolte per 
non laper (come lì uede) uoi molto di logica, e forfè anco po 
co di tilolofìa ( parti al perfetto medico necelTarie; Imperoche 
fe ben è uero che da qualità limile attion non prouicne,ò appa 
rifee ; & che di lìmil ci nutrimmo ancor noi , & ci conferuamo 
inlieme; quantunque non l’habbiate uoi intieramente pro- 
uato , come ui pare , & che nell’attion parimente li ricerca ref 
fiftenza , & per confeguente contrarietà, & che doue non é 
contrarietà, non éatttione. None'però uero poi com'infe- 
rite uoi , dicendo. Dunque doue non fara' contrario, non 
,, potrà' feguitar anione, ma fi bene conieruat ione. Perche ne 
, , anco mai la confcruatione ( ancor che da cofe limili in princi- 
pio , ò in fine proceda ) lì fa , o lì può fare lenza atrione , do- 
mentre mangiamo .cuiuemo, anzi nella conferuatione sin- 
tende Tempre che Tattioni, e operationi naturali necelfarie al 
la mitrinone precedano;^ baila (mi replica collui)che per Ter 
uar’il corpo la limilitudine del nutrimento li trou i , ò nella fine 
in la foftauza fua propria,enelle qualitadi,onelle qualitad’iulìe 

0 a m’anco 
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m’anco da principio, auancunque altramente Pintcda che noi 
* il Traf uolendo , che Polo in fine fìa quella fimilitudine, con la 
quale nondimeno non fi può anco fare per cagion della mate* 
ria , e corpolenza del cibo; che tra il corpo che fi ha da nutri - 
re,& elfo nutrimento (domenere ci nutrimo) e uiuemo.-non 
calchi contrariecade , & con quell 'atcione; etlcofi poi con* 
feruationeVi farà \ contrai parer del Traffìchetti, con attio* 
ne , e non in altra maniera..perche uerbi gratia per nutrirci , e 
conferuarci la natura uuol mutar, e muta pane , pefce , herbe, 

& altri cibi della medelima forte in chilo ,ò uer fugo prima,e 
poi di fugo in fangue , di l'angue in rogiada à i membri , che fé 
n’han da nutrir commoda , e conueniente : et indi in carne al 
fine,ofsa, nerui , curtilagini,e in falere parti limili, olimi* 
lari (fe piu uè nc fono ) del nofiro corpo , e in cotal modo fi fa 
la conferuatione , mediante l'attion della natura ,ouer delca- 
lor naturale :il quale à cotal guifaopera , com’in contrario, e 
Inrenfi e,uo- dilpone quello , e quello : fegondo che li fa di bilogno per l’u- 
cc del Tratto. fo Puoi, et perla conferuatione del corpo ,c non altrimenti,' 

141 . b 3 j. dica che uuole il Traffìchetti di quello; e intenfii fuo modo 

lì calò? nàta- ,l cal ^° > e ’* freddo che non importa , et con noua logica,e no 
nle mil’jnte- uà filofofia induca dalla liceità de i membei dei uecchi.che nel* 
fo dal Tnft'.c, lagiouentù, & florida età è tempre il medefimo calore in 
i4i ap tutto quantità; ilcheuoi fatedauero; enonfolquefto ,ma poco da 
ftó delirale* P°* > parlando delPiftelfo . Voi mefler Traffìchetti (cioè piu 
i 4 i.b»é. dotto cIvHippocrate) condiftintion di uapori ,e baiatemal 
Del calor oa- afTette, nella giouentu , e florida etate , e ne i putti conclude 
turale nug- te il medefimo , effondo però fegondo Hippocrate , & fegon • 
ti^ueJi'Hipp ,a uer ‘ ta P‘ u ragioneuole , à dire.che quei che crefcono ( 8e 
ncH’aforif 14 ! coli i putti piu che gli adulti) abondano di quello naturai in- 
del primo li b. nato calore : il qual fuccefsiuamente poi per natura tanto in 
Il calor nofiro noi feema fempre, quant'anco in noi femprecrefee Petade; fi 
Te'Jciefce" 1 '° corne ben nemoltraluero , eloperationi fue maggior fempre 
Cort i ne del- c migliori nel principio del nofiro nafeimento , che noné nel 
iedónc di Fri rellante del corfo di tutta la uica . Onde ogn hor inuecchian - 
da in gouer- do declina. Mi di quello ragionaremo fors’altra uolta con mi- 
feritto dal Tr. ^‘ or ^ P‘ cna no ^ ra fodisfattione : Se però me la palTo ho 
non ueroj. ra con que fio folo auertimento , fi come palio anco la cof* che' 
*•*41*33. uoifcnuetedclledonncfrancefi, ch^fparganoi lor figli di’ 
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fai trito, & cheli fregano con cufica di porco fubito nati ; 
Quantunque mi faria gran piacere fe me ne adducefte il luo- 
goparcicolare, oue quello fi coftuma , perchela Francia è 
gran Villa , eterno non ui ci fiate perentro fmarrito,con fimil 
coftume.-dilòrtechepmnoncihabbiare à infegnar chefian 
1‘ Alcole uoce piu barbara che latina , o uolgare fe ben dite 
che cofi fi chiamano : emeno come le nntrici coftumate, e mo 
deftedebbano racchetar i putti, con un canto blande, e mi- 
furato , quando però il pianger non li gioui nel modo che 
uoipenfate. 
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r anto al capo quinto che fegue, io ueramen- 
t e mi penfo che uoi intendiate per tutto il 
c alor naturale quel proprio che ne regge , e 

? ouern a ; che non è altro che l’iftefla natura; 
e uoi però da uoi ftelTo non defuiate.et per 
ciò per tutto ancora uiuoglioauertireche 
non è, ò almeno à me non pare che fia quello che confumi l’hu La natura, nò 
mido in noi principalmente , perche la noftra natura nò opra 
mai fe noni conferuation noftra , euidicochcilcalorele- n ‘ 0 ft ra “ 
mentale , e non l'innato é quel folo (com’altroue ui ho rocco) il calor natu- 
chein noi fa quell’effetto, & che com elemento cercandodi tale nò è quel 
confumar il contrario per fuo proprio foftenimento. afeiuga, chc ci toIu,n, • 
k confuma noi inficine con elfo, k cofi credo, dica chi uuole 
altrimenti. Horauenendoa i putti, uoi che fcriuecealuolgo 
fignor Traftìchetti , perche in aleuargli non ui contenta te, che Del . c,bo de ,T 
per lor tutto godano della tetta della madre, o della nutrice, p arer delTia. 
perfinch’è tempo.einfopplementoalleuolte poi mangino an 0.146.33. 
co un poco di panata in acqua, ò fatta con latte di capra di uac 
ca,ò di pecora fenza fargli cofi fempre , la ricerca di brodi di 
pollo , ò qualch’ajrra carne di buo 1 fugo, e nutrimento, come , 

capretti, perdici, e fafani, fapendo che i poueri faranno per a- 
mor uoftro sforzati con quello d morirli di fame:& perche ere 
fcend’anco poi, e producendo i denti, non lafciate quelli mede 
fimi mangiar de’ legumi del pane, et fimil cofe, fenza procurar f 6 a x6 
li,òcom darli.che mangino fempre, pollo. capretto,e callrato, 
fapcdOjò douéJo faper uoi medelinimécejCh’i legumi collano 

meno 
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I frutti, come 
ti dè màgiare. 


meno, nutrì fcono affai, e riempiono, & non fi putrefanno 
leggiermente: com’alfincontro il pollo, il ca pretto.il cabra- 
to , i uitelli , le (lame , i fagiani , & limili coftano affai , nutrì* 
fcono troppo , c fi putrefanno facilmente, e i pouerinon han- 
no d’onde prouederlene : Quando i ricchi nondimeno, e di 
maggior lignaggio affai , che uoi non fete,poffono di quel che 
ui ho detto commodamente nutricarli , pur che uoi con l’Ar- 
te uodra,ue ne contentiate. Contentandomi ancor io, per 
amor uod ro che mangino de i frutti alle uolte , per conlolat io- 
Pochi fruttilo ne * c condimento del cibo , ma non già per prohibir putrefa- 
no non coimt tione in loro alla guifa che uoi ci uolete dar ad intendere, poi- 
tibilicontt’al c he d e i frutti la maggior parte fon corrutibili , o per fe mala- 
Tr.c * 46 me ntc rendono mai à putrefatioue, fe non fono però grande- 

mente afiringenti , fecchi,& aromatici, come fono pochi. 
Nonuorei giapofciaper quello, che uoi conrr’ogm precetto 
di medicina, e contrai uoftri dogmi, conferuatiui della fani- 
L’efcrcitio a ì .faceftefarefercitioa i putti doppo mangiare per fanira- 

uien doppo’l de, & le midicefte che 1 putti non pon contenere, loue l 
mangiare con concedo , ma ui priego , ch’almeno non li commandiate que- 
tr’al Tr.c.146. fto per ordine del uiuer loro, enon g 1 e lo date per regola; 
b 5 * ma lardategli andar’à lor modo fenza uollri precetti : le non 

gli eli uolete ò fapete dar migliori, ragioueuoli, giudi, equa 
li fi conucngonoà un Dottor medicinale, come uoi pubica- 
mente ftampaco; & coli ui priego àfar’anco del bere, non li 
prohibendo il uino, perche Immetti .-eden do che il uitto hu- 
Iluitro fumi mido conuiene a i putti , piu eh a tutti gli altri , per confer- 
doconuien ai uargli la lor narural ( difpofitionc , fegondo Hippocrate. Ma 
Hip ' an'afor° f*gl* c 1 ° uolete pur impedire ,e far lor beuer l’acqua, diteal 
1 6. dà 1 .libri meno che’i uino altera , e fcalda troppo , le quali tutte proprie 
Il uino conue ti , coni’anco uoi fcriucre ,lui conucngono,& coli quelle ijepi 
nir maleiipi t pj e j j uapori il capo , e forfè alle uolte piu fecchi , che non bi- 
X f°gna * c non perche humetti folamenre, cht ciò , fe ben forte 
ta dai Traffic. poco può nuocere , ò render il calor naturale ,ò dementale 
de 1 putti furiofo,ma fi bene quel ch’io ui ho detro e h’anco può 
far’infuriar 1 grandi , & per quello forùo molto ben conrcuto, 
che uoi facciate bere a 1 nodri putti l’acqua piu tolto cht’l ui- 
no , non oliarne che non paia à noi di uedere che l’ufo fuo gli 
fia (come ferme Galeno ) nocino ; & oltc’alì’acqua mi conten- 
to anco 
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to anco che bcuano de gli acquatici , per farai piacere,ma ben 
ui priego c’nabbiate alquanto conlideratione all’età , & inno- 
cernia loro, e nonuogliateeffercaufaconlimil licenza di far 
gli fenza colpa . ò demerito eternamente doler il capo , ò la te 
ita , che fapete pur troppo uoi , che gli acquatici per Ior natu- 
ra fanno doler la tcfla , fe peròc’infegnafte di quello la uerità 
al terzo libro nella fin quali del fello capo: pur Dio ui perdoni 
quella con falere,* fi com’io hora uolontieri ue la perdono , 
per dubbio che fe troppo mi uo fermando tra quelle beuande 
da putti , mi fcoccarà , forfè nel nafo qualche gran puzza di 
quei uollri eferement i che feguono appretto , fi che per reme- 
diar poi, non mi giouarifongia di gallina ; imperoche s’aiw 
date da uoi Hello alquanto ruminando la cofa, potete benifsi- 
mo conofcere eh io mi trouo qualche ragion di temere , po- 
feia che uoi , con la diifinition uollra gli hauete tutti in lugo , 
per dargli penetratione, à gran torto conucrfi , fapendo,ò do 
uendo pur’almeno fa pere, chefquali fi fiano gli altri) l’efcre- 
mento groflò de gli intellini , & che piu di tutri gli altri me- 
rita quello nome, non lòlo non è come uoi dite fugo , ma non 
é mai tale, &efcremento da uero, fe non quando non ha piu 
fugo ueruno , & che in effetto non fi può piu da lui per utile, ò 
per commodirà del corpo fugo cauare.ò cuocerli dalla natu- 
ra ; pur e fi uede che uoi non llatedn quelli eferementi i legno: 
f , perch’anco un’altra fiata dicelle che neH’efpullìon de gliefere 
„ menti la natura ordinariamente opera prima la concottione 
„ loro :& hora turt’l contrario fcriuete.che l’efcremento è un 
„ fugo , che fi fepara nella digeltione , e non riceue concottio- 
„ ne; perche di fua natura é tale, che non e' atto à riceue ria for 
„ ma, che da quella digeltione fi ricerca , et dite il uero, che 
l’efcremento non riceue concottione,contr’à quello eh ’all'ho- 
ra dicelle . Ma non è però uero in tutto , ò che lefcremento 
fia fugo(com’étoccodi fopra) ò che nella digeflion fi fepari 
fempre. Ne fono da porli, come uoi fate in relatione le con- 1 
cottioni, egli eferementi : imperoche, fe bene ogni uolta che 
fi fa la concottione in l’altrc parti del corpo , li fegrega,gene- 
randofi il buono , qualche eferemento; la fepa radon nondi- 
meno non fi fa Tempre , anzi non mai , domentre , che fi fa la 
concottione; mafolamente da poi; emafiimc in quella ,che’l 
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ftomaco efeguifce per commun benefitio di tutto’l corpo.Nel 
Del chilo, er- | a q ua j } come fcriuete uoi , il cibo folido , e groflò fi con uerte 
tor del Tr afl. c j 1 ji 0 f e jj liquido e fottile, fe neua in fumo , ò fta da fua po 

ila, afpettandouna mefehiatura , ò mefcolatura, all’ufanza 
uoftra , che non è alerò ch’un fugo fatto 4 fomiglianza d’orza- 
ta . onde li medici , che fono cioè ufati à far mineftre a gli a- 
Sugo ptìfana inaiaci. Io domandano fugo ptifanario, ch’altro non uuol di- 
n ° a' 1 ^fana re » c ^ e fog° fimdealla ptìfana , cioè fugo , e mineftra d'erzo 
< * 111 *** paflatoper ftamegna . Quello cibo adunque fi cuoce nel llo- 
II chilo ,chc’f maco, & fi riduce in fugo indifferente , atro 4 nutrire per quan : 
ftomaco’ cac to all bora apparifee , ma non e' fi tofto il ftomaco 4 baftanza 
ciadafe,come fattollo , che lui fuore da fc , come fouuerchio , difcaccia,&fi 
fouuercchio , puoperquefto 4 un certo modo, ma non già femplieementc 
f^nonVpuo dire,e nominar eferementojuien poiche’l detto fugo, di no- 
ueramence no uo tra gli inteftini raccolto afciugano,e fucchianole uene,che 
minareferemé dal mefenterio 4 quello effetto fono quiui infette, |& per ri- 
f ° • portar’al fegato quanto di buono in quelloé reftato , non per 

Vene de me ^ a j £r0 p er f arnc f an g ue % ondil corpo fi poffa uniuctfalmen 

officio.’ tenutrirc. Hor quello che poi finalmente di cotal cibo, coli 
macerato rimane, fenza fugo,groflo,e feculento da uero, ne gli 
Efcreméto j>- ultimi inteftini raccolto , è propriamente eferemento; e tal fi 
ptio,c]ual ha . domanda, e merita che fia cofi detto, da ogni uno; uedete tr.ò 
uoi , fe nella deffinitione delPefcremento ui può cadere che fia 
fugo , ò no ; ò fe merita defler domandato ne gli inteftini fot- 
Gal.e Anice. t jjj fobicamente eferemento , come uoi fate ; il qual uoi mede* 
diflèrenn fego b mamentC p er conofeer tra Galeno, e Auicenna unadifferen 
° rcl4 za delle uene,e del fegato ncll’alteratione,òuergeneiatione 
del fangue fateun’inuiluppo, peggior del nodo Gordiano: il 
quale non penfo , che uoi intendiate, ne uogliate ch’altri lo 
c .148 .b 37. intenda, ò fuiluppi, c fon quelle le uoftre parole,Gal.ha pollo „ 

queft’alterationc,che riceue quello fugo nel fegato, e nelle ue- ,, 
ne una medefima, mollo da quella ragione, che’l chilo, fi do- ,, 
manda pigliar noua concottione,quando acquifta nona forma „ 
ma nel fegato, e nelle ueneè Tempre fotto la torma del fangue, „ 
Riceua 3lTr. dunque e' un’iftefi’a concottione, & fe ben nelle uencriccua, ,, 
mal ferino , p ( hoc aurem unde rcgitur,ncfcio) qualche alteratone, non per tf 
liteue. quello acquilla noua forma, come uolfe Auicenna, ilqualpo- 
le diftinca la concottione delle uene, da quella del fegato, ma 

per 
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hor a fi amo con Galeno che fia unamedefima. Siamo, fc enfi 
uolece , & io farò con uoi Signor Dottore, fc mi fare intende- 
re una uoltafola , quelc’hauere quiui uolutodire m qutftadif 
ferenza di Galeno con Auicenna . Si che io ancora , e qualche 
un'altro infieme potiamo cauarqualcheconftrutto,ò conftrut 
tione dalle parole uoftre; cofi farò anco, pur che ui piaccia 
chiarirmi la douc dite , che quefto fanguc per pafiar'il fegato 
ha ueriabi fogno d’unliquor’acquofò, femi fate dicofapere, 
quando haueria il fegato quefto bifogno , e qual ìia quel li- 
quor foauc , che uoi cercare , segli noné però acqua, ò forfè 
peggio . Ditemi ancor poi fe ui lece di farlo con buona con- 
feientia, perche uoi parlate di quefto, fc la melza tira tutto 1 hu 
niormelancolico,ò fe pur tira il fouuerchio fòlo, lafciandone 
anco co’l fanguc tra le ucne buona parte (contra quel che qui 
dite) per nutrimento del corpo, che non di fangue puro, ma 
ditutriquattroglihumorirtiefchiatiin lénene fi nutrifee, e 
gonerna c non meno; ditemi ancora dou e’ neramente, e qua 
li fono le uene che dalla meLza ninno al fondo del ftomaco, 
che uoi ci dipingete aliai malamente, com’anco fate quelle, 
che uanno aH’inteftin retto , e pur non lo dourefte fate ; parlan 
do col uolgo , che quefto non può faperc» fe uoi non glie lo in- 
fognate nel modo , che non pofT’anchio fapere , fe uoi non me 
ne fate noualctrione quanta Zia la differenza del fiele alla co- 
lera.poi che la uefcica de/ fiele tira tutta la colera.fegondo uoi 
c non fegondo me , che penfo (come fopra u ho tocco della me 
lancolìa ancora j che la uefcica detta, non tutta, ina tiri quella 
colera (òlo, che foprauanza, a caufache’l fanguc habbi il (li- 
molo , ma non refti dall’acutezza fua troppo caldo , & infiam- 
mato; perche egli (com ho già detto) nelleuenefta fempreda 
colera , melancolia , pituita , & humor'acqueo accompagnato, 
& ciò forfeper fofpettochetrouandolouoi folo , non gli ha- 
uefteàdardelle buffe ; facendogli per forza generar qualche 
eferemento della terza digeftionegrofìb, cfodetto ; ma non 
già feminale , che uoi (erbate a mighor’ufo poi nelfalcr etadi, 
effendo forfè hora troppo piu intento à perfoaderc che’l calor 
narurale in noi fi a quello, che ne confuma . Quando piu uera- 
mente potreft’affermare , che ciò. non dall'innato, che naturai 
fi domanda, e s'intende; ma fi ben dall’altro che medefima- 
mente naturale in noi, con le qualità dementali, fi concentra, 
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F romene ,& del quale abondando poco il ceruello , ch’é dei- 
innato quali , come dell’anima iiteifa prima fede, e mini/ho, 
fi puote per ciò in comparacione dell altre parti del corpo, dir 
freddo . ma non di frigidità ecccfsiua, com’i uoi pare, non 
ottante che mille uolte piu freddi efcrementi,che i mocci non 
fonotarhoradaluififpurgaflìero; Douendofi piu torto cre- 
dere che’I freddo di quei tali eferementi proceda , ò perche il 
calor naturale proprio del ceruello poco alla loro altcrationie 
attende, ò perche neramente elTendagrofsi, e terreftri, e de 
fpirti totalmente uacui , e denudati , c pafl'ando per l’olla, che' 
freddifsime fono , pigliano in gran parte della natura loro , e 
rertauo tali , come (i uede 3 Ma ftiali , come fi uoglia il redo . 

1 1 ceruello, com’ho di fopra tocco di calor natural’innato a- 
bondante,& per ragione, & per il fenfoc caldo; & perciò fia- 
nogti eferementi poi, che da lui li /purgano quanto uolete 
freddi , et agghiacciati , che per quello non mi farete mai ere 
dere uoi , ò altri con uoi , ch’egli di natura fia freddo , come 
fcriuete , e uagliami à quello punto Tollinatione, e l’hauer l’of 
fo della tella duro, et fatto a porta perii ceruello, e non per 
altro quantunque paia col bel modo uoftro di fcriupre ch’egli 
fia piu torto fatto per gli occhi , coli dicendo; Et ha pollo la „ 
natura il ceruello nel luogo eminente (come fi uede) coperto „ 
dun olio duro, e rottondo, et quello ha fatto, perche gli oc- ,, 
chi necefsariamcntc doueano Ilare prcfso il ceruello: oue fi ue „ 
de, chela relationedi quello, che deue accompagnar la pri- 
ma parte della uoflra propofitione , et (ofi il ceruello, accom- 
pagna la fegunda , ciò è lofso che gli e^piu propinquo, e uoi 
non I auertite . Nel rellante di quello uoftro capitolo di gra- 
fia ditemi, che differenza ponete uoidoue inlègnate le caufe 
eh impedifcono gli eferementi, adir che gli eferementi fi ri- 
tengono , perchel huomo ò mangia cibi aufteri, e acerbi , e di 
natura fecchi, onero dire che mangia cibi feccht, et allrin- 
genti , poi humidi , grafsi , e dolci < referendo la prima parte 
alla natura , e qualità de i cibi , e l’altra all’ordine folo effon- 
do eh? laflrittionc per fe Tempre, ò fola ,ò accompagnata, e‘ 
cagiun di ritenergli eferementi , ò fc natimi uolete dir que- 
llo , ditemi almeno quiui meglio, c piu chiaro, ragionando del 
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D elMrte fu a di conferuar la fanità. Cap. V. M J 

modo de i cibi, come fi càù fa quello impedimento, piglian- 
do in una unita, come uoi dite, quel che*ndue,o piu fi do- ^ 

urebbe pigliare; e non dite piu tolto il contrario, che fari» c * *°‘ a ’ * 
piu ragioneuole; perche pigliando in piu uolre , quel che in 
unafidoueua,òdourebbe pigliare, feguirebbe i’wiiertome- 
defimo , ò maggiore ; se’I troppo forfè impedifce anch’egli l’e 
cretioni.fi come fanno tutte le cofe, già dette altrii genti; .i.mi 

quantunqtienonlìapoiuero, quello che uoftr’ecceMenza ra- 
giona dcll’aftrittion , dicendo che fol ltrengono qrelle 'coTe, 
che rifcaldano fopcrch/amenre , & feccano, perche quel/an p 1 ' 8 M,, ‘ 

co che raffreddano fanno il medefimo , e fors'un poco piu i he faddi^ónt* 
ordinariamente le calde non fanno . fé à Galeno fi crede , che qacjhvàe ne 
nel quarto libro de Tempi ici medicamenti, c lor facoltà unole ". e, l l»af «he 
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piace , e piace i me ancora , che 1 nollri fanciulli ,per princi- de i"edi*.fem 
pij crediti fappiano, e credano il Credo^- non già perche prirt phc ‘ cap - 
cipalmente con quello (ancoraché fiadogni altro cibo me- 
gliore) fi mantengano fanì , 6 conferuino la lantrà loro , 11 cret, °’ e 1 0 

fegondo il modo del piacer uoflro : ma fi bene,per- 
, 0 che douentino perfetti, euiuano uira Chri- 
ttiana , e catolica , per la quale oltre il 
credo, quando folle con buona gra- 
da, e fuordi queft’Arre uo- 17 * 

itra, mi contentare!' gran - ’i ,r . i‘ 

demente ancora, • * : J 
che imparaf» i3b«RV 

>vnì)«i<il (èroilpa •• ■< * fcrflOA 

•ur.r ■! . f er < r < 1 ri'n e>i 00 

;rv uoflro, lo credeflero buono, e Tanto, cofi,el’a-“ 3 i n 

ue Maria, la Salueregina, e qualch’altre y ,v " 
orarioncelle alla fede noftra fantif- 
lima utili, & approuate,& coli 
uipriegod contentami 
‘ tie miei figli alme 1 » 1 
no, fe forTe ne uoftri non 
uoleftcapprouarlo, 
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Cciò che non ripetian}oYem|>re le medcfime, 
<ore, e infieme concinniamo iltempo.e Pope', 
ra.- come fcriueteuoi . Ditemi lraffichetti 
noltro gentile, ond’è, che uoi che in ogni cola 
lodate l'ordine fmifuracamente , ui fiate ho - 
ra condotto à lodar chei putti facciano nel 
uiuer lor’ alle uolte di Cordine ?parui che quello fia affai à fac 
che’l calor non redi hebbe s 1 di gratta non c'inuilupate, e, non 
uogliate per amor del calor naturale , e naturai ca.lor, farci 
qui corto , e poi commandar che i putti in quefta lor’età man 
gino folam ce, o dir che folaméce fé li cóuenga cibi di buon 
nutrimento,come carne di uitello,pollQ,e caftrato.capretto, 
perdici, fa(àni,oua,& altri fiinili.cofi fempli cernente minidra 
te.Mon li mineftrate fempre ui priego quelle cofe,ma lafciate 
gli alle uolte mangiar anco del rollo , e mafsime del porco ; e 
non lafciate che fempre diano Cotto la cura de prudenti cuo- 
chi, poi chei poueri non hanno commodità di far quefto, e 
pur e' honedo che uiuano, e l’Arce uodra dourebbe efler ferie 
ta per loro piu che pei ricchi che fi ponno fenz’elfa.e fenza uoi 
proueder di chi li configli : e go'.»erni,quandoefsi non lo fap - 
piano fare , i figliuoli inmangiar come nel redo . c però con- 
rentateui che i fanciulli, i poueri almeno come fono i miei fra 
gli a!tri,mangino alle uolte del pan Colo , o delle minedre un 
poco piu alla grolla mincllratc, che quelle uodre nobili non 
fono coli, e del formaggio ancora, della carne di porco ò di 
fcrofa fatata, del bue-dei pefee, & (imil’altre cofe minedrate 
non da cuochi prudentj, ma dall’amoreuoli lor madri, e fer- 
ue fe n’hanno .preparate , Se affette , e fiategli cortefe in man- 
giar cornei™ berefete da poi, del che mi rallegro infinicamen 
tc ueggendó che uoi in queda lor terza età ui contentate che 
inodri putti beuano dell'acqua, del miao, et ( feordatoui ogni 
mal uoleremidro prima contr’efiij de gli acquaticci. & maf- 
fime di quei che per amor uodro non fanno piu dolor al capo, 
oalla teda, come faceuano prima quei diGaleno: che fiate be 
nedetto.erengratycpip^rpartedituctele q^dri pouere,8e di 
tutti i figliu^l'chebeuqnouolQatier acquaticcio. ch’io temei 
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da qucll’hora che uoi li facefte ^elle tefte nemici che mai piu Al j.lib.ea* 

non fé ne douefle bere , là doue coteft‘Arte uoftra del ben ui- c.jx.b.io. 

upfe , e flap fan? (olfe in alcun credito , 0 ripuatiooc r pur 1 e 

mi par nondimeno con tutto die ne concediate.il bere , che 

uoi ui dourefte uergognar un cantino à dir.ò hauer detto che 

gli acquaticci di Tua uacura> eproprietà fanno doler il capo; c.9t.p.c. if|* 

«, &horadicece che quei che fi tanno in Romagna non hanno a,| 9* 
t > quegli nocum ti che gli aferiue Gale, imperoche fono aliai 
a piu acquofi che quelli che deferiue GAlenoùlquale com'innec , 

» to alla quitità dell'acqua, non asfignò termino alcuno , o mifu r 

ra,ma iolamécc difle che cofi i primi come i fegódi acquati fa • 1 • t n«o*> 
ceano dolere il capo , ma meno quei che piu d’acqua abonda- 
uano. com’alcra uolta nel terzo libro ui disfi: e quiui hauete 
trouato uoi la perfettione de gli acquaticci di Romagna, per- 1 ■' 1 >2 

che fono piu acquofi.ò felice paefe adunque, e ben auentura* 
to,che per hauer dell’acqua aliai gode cofa di tant’importan . i l i o •*» 
za , & con fi gran priuilegio , che contro la fua propria natu- . . . m -, 
ra non fa doler la tetta ài fanciulli .facendola altroue doler’ 
anco a i uecchi;Ma &, o cola mirabile piu affai degna di rifo.e 
dicompafsione parlar de gli acquaticci di Galeno che non fi Obcodere,e- 
coftumano tra quei,a’quai fi raggiona.e farne regola fenza in 
téderla p/into,ò almen dechiararla,Pur io non ui uuo piu ob - fi. ( . , 7 . 
tondere di ciò , e ue ne feufo. ma fate che fi fueggia in uoi il Saggio p fue 
calor naturale , e dirizzate il capo là onde è il noltroprinci- B ! ,c 
pio,aociò che ui potiate chiamar pianta non al tutto terrena, p empiano!' 

< e fate piampiano,ebIande,enó miobtondetedi gratia, e non blande, 
hauiate paura, che le ben anco non lo dicerie Galeno,che pur obtondino. 
nondimeno faria, & è Tempre uero che gli huomini fon ragio U0CI <,e b lTraf * 
neuoli, & che in loro la ragion riluce piu che in tutti gli altri L’huomo è ra 
di qual fi uoglia forte beftie,& animali apunto come uoi dite, s , 0 nc U ole « 
che ci chiarirete à un’altra fiata poi di mente di Galeno fe za die Gan- 
gli altri animali hanno infe alcuna parte di ragione, et con n0 ‘! dicacem 
quello sforzateui per mantener fam 1 uottripntti.afar ch’efsi ^ j r j£ er 
habbianounbuon pedagogo che gliinfegni di conofcere, A Icri re lieto» 
amate, fruire,etrafmutatfiin Dio, che non hauran poi nera- m «li animali 


‘ mente bifoguo piu di cofa alcuna. 
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Elfettimo capo, uoi che fittela cima degli htro :I 
mini, che fi fanno in publico fentire, & ché rI 
riempircrra tanto deuollri bei dogmi le (lam- 
pe.- di gratia ditemi un poco, per qual cagione 
promettendoci in fronte dicorefta uoftr’Arce 
il modo diconferuarci la fanirade , perdimo- * 
ftraruiall’hor medico, hora con nono ftileidouentatopèdago * 
go de putti , ad ógni paflò ci fate una pred rthetta di rrffcrma, 
e di buon coli unii : lòfateuoi forfè , per far ch'alrri creda, che 
uoi fere huomoda bene .-io nel credo, ecco che ui to in que- 
ftounpiacerrìlenató, che'non ili coda . Mà non credere già 
uoi forfè , che tutto fia fuor dipropofiro, & per oftenrationfo- 1 
lauoftra uana,& imitile'; pur fate come uipare, ma in quello 
mezo , perche non chiarite uoi (che forfè piu importa;] la cau 
fa,, per laquale hoggidi oltril preferitto di Galeno, fi conuen-* 
gaàgiouani il beueruino, hauendo fcritto di tioltro pugno, * 
e poi ifampato, che fi conuerebbe in quell’età di beuer l’acqua* 
come uedemo di mente di Galeno , contieniti» in tutte letà,* 
(henthe ancor quello fia falfo y perche Galeno non dille mai 
rche’i beucr’acqua comicnitfeà tutte l’età , come gli apponete 1 
uoi, ma le bpn dillèchccontiieneà putti, ^cheduecchi licori* 
uien meglio il uino; e.uoi purdeluòltro lòggióngete,con dojf 1 
pio errore. Nienteditr.eno . ò per la confucUfidiné. ó per » 
qualch'altra caufa ueden.o adarrarfi molro bene Tufo del uino. J », 
Nla qual fia quella caula , & perche cofi il ber del uino hora 1 
s adatti ,ò huomodottifsimo , e ra o, ne anco! dite, e noia- • 
fpettiamod'intcndcrlo.’com’àfperciamciinliemecon ognimo :l 
deliia d'udire , fc la temperanza bacon la modeftia luogo, al- ‘ 
men nel bere , enei mangiare perche noi noh la conducete* 

mai in ballo, ma fido ion modeftia, e modeftia immodeftif-1 
fimamenteci incieliate,- pur Dio ue la perdoni, fe qucft’è la 
prima , & fe farà anco l’ultima, fi come credo bene, che non s 
iarà,quella del fune medefmamente, cheli fiacca da tuttele*^ 
parti del corpo, & è porrione di ripa* ò tome dice uoi) del^ 
nutrirti, to delli terza digellione.,altcraro dalla natura de i me it 
bri alla fua l.militudin.-, ma nonanccr’unico alla foftanza loro, 

&aflo. 


DcltMte fua dì confermar Wfanità,^. VII. «tof 

» &af!omigliato; tirato per propriiujrtùdeUiteJlicoli^tut^ Tefticoli Ut* 
•» te le parti del cqrpoperl£Ài£ne,4llicettipcdi,4oupuoi ! ui i con quemifsimi; 
n foudete Domine, gaardateci-beae, quando dite, fi altera, & e fagliar il 
»j acquila forma di feme ,epqiper li uafi.fpermatici , fegoudi, Traf,c. 1J7. b 
» òiegoitdarii , aggiongececi , fe fapete però dir, quai foronoi 3 °* 
j» primi, & per la uerga li iacola, ( c manda fuor del corpo del-', j - . . , 

»» L’huomo nel uentre della donna ,cioè nel fondo della nutrice, me* inno di 
i* luogo atto per la generatione dell h jomo: nella qualattratio- due forti . 
n ne della maceria del Cerne, &£tnifsione del medelìmo, fi cau- 
li fa graodifsimacitilacionc in tutte leparti del corpo, per agi- lacola, noce 
„ catione fatta delti fpirti , ouc lafcìatp eia parte il rdlante.poce dcl Trift - 
te per uoi ilefloucdere quante belle cofè ferni nate in coccila 
nollr’Arte , e del feme,cdel luogo atto alla generatione del. 
l'huomo , e della titilatipne ,che nell emifsion del Cerne, fi cau- Titillatone, 
fa, domentrefactcnde , come dicete uoi pofeia, d quella pur- del 7 rlf * 
gacione intenta dalla natura , che per unione, c copula fi fa del 
l’huomo con la donna, e coirò. Imperochc con quel coito fi 
domanda: ch’io per non elTer’ó longo , ò faftidiofo da uero,& f [J ra * 

per non m’intricar in quel uoftro coito (fouente da uoi repli còito freòué 
cato) tanto che me ne fia prohibito l’ufcirne , ne uoglio la feiar tiftimo del 
la cura à uqi lidia di giudicarne , e m.afsime hora che nvaccor Trattfui» 
go, che uoi u'accofta^ all’honeflo , lodando per coli bel me* 
ftiero il tempo delta pruniuerà,quand'ogni animai fi rallegra: 

& che fia fatto anco la primi digelHone del cibo, e in parte la 
fegonda , e non ui curate d’iuduggiarlo doppo parto , com’al- 
treuoltedicefte Non mi (piacerebbe però à caufa di non dar In fine del j. 
la ueghia alla donna.com’à fparauero,poi che dell'huomo noq bb.ijj.baii 
par ui curiace , che quello uoftrp poito fi potette ufar Ceco, an - 
cor doppo, eh ella hauefle dormito , purché però à quell hora confu/io !» del 
de! coito (tette uigilante, e non dormiffe da uero; e mafsimé Tra circa’l <o» 
ch'un di quei miei amici , che uoi fapete , mi ha detto che dop 
po dormire, fi può anco fuegliar la donna, e tornar di nono, 
facto quella facenda , e doppoì coito ( i modo uoftro ) a dor- 
mire , ò almeno à ripofarfi . ppr ritener nella matrice il conce- Nucca, e de- 
puto Teme :fe però noi Himeneodi quefte belle nozze , ue ne ««»otd,na- 
conrentatc >maiodubito,che uoi non ue ne contentarete : 
perche la nucca , ancora fenza ordine ui piace piu tofto accorri M*niui 9 ,’p« 
pag.utaalftoauco, che allineati mottiui,ò mociui: & per motiui, ’ 

‘ ‘ ‘ far 
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no auttori per dimoftrare ch’a' uoler'acquiftar buoni coflumi. Li bon colla- 
bifogna folohauere quella conditione di uari are le cofe che fi m non s,m * 
miniftrano all’huomo per conferuation della fan iti : Notate inlè- 
fc quella eTotóda,ma douc uarioró coftorogia mai cofa à con gna.c. 1 6 o.b 
feruation della fanitd propria che li rendefle accoftumati, & 1 *• 
onde tu,ò fard mai che per mutar cibo l’huomo douenti buo- 
no,ò che non polla al parafe quello ^mangiando cattino ci- 
bo, douenrarrrifto,e peggiore .-eflendochepuote ogn’uno,e Scccatiue Jet 
potete ancor uoi mutar Itile, e non efler per quelto piu dotto, Traft - c -'$ 0 - b - 
ò piuaccoltumato che prima.Deh lafciate le pedanterie fe uo i , uoce 
leteparlardi fanità col uolgo& attendete con le cofe lecca- beliiflìm» , e 
tiue,ch e di qualche importanza, eco il calor naturale, il qual’ dl f “ogo del 
iononuorei però che nelle uoflre mani , e nelle digeitioni T ' aff c - ,6ob - 
igmilce piu, emoftrateci in quello me>.o ond e,& perche cau- vino uinofo 
u,e come il nino muoio faccia gagliarda ebullitione delli hu- del Trafi', 
mori, & com il calor naturai uallido , fa uallide digcflioni , e ValJido uoce, 
gli eferementi della terza dige/tione uallidamenre fi manda- fic j uentetltl 
no alla pelle , e però li bagni , e le freche conuengono, e il ca noiofaTlii' 

lor naturai uallido lo colera, c aiuta, a gettar final difeo, per a. io. 

farfi honore in tutte le cofe, e, non perciò tutto quefto molto Fre«l»ec.i6i. 

importa, per farui acquietare buoni coftumi.comc ne molto ci ? 
approda Ipclle uolte per ftarfano efler benifsimo accoftuma- j, i c °' c ’ 1 *' 
to,ma lalciam il dir piu di quefto honiai , acciò che non ripe- Sir.tomettica 
riamo inutilmctc il medefimo, per ufar del le ucre parole, che '«cute, 
fintomcttitamente molte cofe poflono accadere che per drit- 
to di natura non fi tolerariano.- fi com’è quella de gli huomini 
chenell I era della confluenza loro hanno grandifsimo,e mag- L’età della tó 
gior bifognochegli altri dell’Arte uoftra, e uoi perche gli a- ,1 ^. enza n f n 
ltrologhi pongono quefta tal etadefotto’lgouerno di Marte, ì Matterò "i* 
non li uolete dar aiuto , ò confeglio, e pur cercate di perfoa- la raffina «ro- 
dergli da poi che /iano acoftumati , e modelli, e buon criftia- me >1 Traffic. 
ni; il che ui promett’io che faranno per uoflr’amoruolontie- * cr ' uc * ma ‘ 
ri, pur che gli liberate dal carco della militia, à che dite che > 

fono fottopofti, e lafciate in luogo lord giouani pm tofto.per b.i z. 
che efsi ui obediran poco, fe uoi non date loro altra paga per 
il ben feruito che quefta. 
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Oi dite per tutto ouc uolete troiiar fede à qual- 
che uoltra cofa, com’hauemo ueduto,e com ha 
uemo moftrato.e hauemo ueduto , e hauemo 
prouato: e non u’accorgete che non hauete ui- 
llo quali mai, ne inoltrato cofa alcuna che ben 
Itia , però auertitc per l'amordi Dio ,à non 
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prefumcr da qui indietro ,oda qui innanzi piu tanto di 
uoi , la doue manifeftamente ui ingannate . & con tante 
repetitioni non falèidice la gente , ma infegnate conue- 
ricà quel c'hauetepromellb diconlcruar altrui la fanitadc, 
e non fate per tutto comequiui hora coiuecchi . &feuo- 
lete ch’efsi li guardino dai cibi opilIatiui 4 , ditegli almen 
quaifono. &fefapetequai fono, non li lodareil latte con un’ 
elTempiodi Galeno, ch’io non to doue fia.poi che noi dice .-e 
poi che gli è lo hauete lodato có uno in mal puuto,non lo bia- 
limatc condoi , c fcrmateui unauolta , e dice quel che doue - 
tc dire, e raccoglieteuj in uoi col giuditio eh appartien i dot- 
ti, e non ui andate infrafeando da uoi ItelTo fen/.a propolito 
con dicerie d’alcri , e non cercate tanto il miei lìmil all’attico, 
poi ch'aliai n'haueteda Riminio, da Berci norouoltro, buono, 
& che non fappedi cera,fenza atciciflare per farui compagno 
e fratello carnale di Galeno , con dire Galeno dice, Auicenna 
dice .- Hor gite con quell anco ,e non fate il latte buono, a i uec 
chi, e poi non buono per quello , e per quello fenza laper ò far’ 
intender mai quel che uogliace dire, e non lo Iodate perche 
g ioni, o habbi una uolta giouato, o biafmatc perche già noe • 
queiqualchuno,chenon illa beneà chi fa profefsiondifa- 
perne.à inoltrarli coli ìrretoluto, e confuto, e lafciatedi gra 
tia uiuer'd i uecchi coin'efsi fan meglio fare che non fapere, o 
potere infegnarli uoi con la uollr’Arte tutt’intiera , c mal fa- 
na.dicendo ch'ulino cibi di buon nutrimento facili da padire, 
neopillatiui , ne feccatiui, non u’ accorgendo che con quello 
uollro parlare coli alla grolla uoi non lafciatc di feccare i te- 
diceli, a chi legge e fe uoi non fapece infegnar altro andateui 
i fpulfo con la conuerfation uodra de i giouani ; co i uecchi, 
fin che trouate meglio : Ho nella cofa de uini medelìmamen • 

•V» J> . tc 
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te dubbiò , anzi defiderio che uoi ne infegnate onde fia che! gemi non fan 
uini c’hanno dell adringente inducano prontifsimamente o* no opilUtio- 
pillarioni nel fegato , nella mel/a, e nella reni, & che facciano nc coml ' 1 r3 * 
alle uolte hidropi(ìa,& non che mi diate à contar fattole £ 5 J“** a(J j e | 
condirmi che Galeno lo dice, ma rendetemi ragion del tue- jraff. mi ber 
to,che quello è debito d’huomo dotto , enontraferiuerfenza del uinopri- 
giuditio i libri intieri, e le fentenze d’alcri per moltiplicar ™° c -M7-8c 
fogli alla (lampa porche fe ui ricorda fapete pur noi , ilqua- Maìci 
le à tutte l’età poco'prima haucte detto conuenirfi lacquadi ‘ tomo C apei- 
mente diGaleno.che la uoflra dottrina, e faperc non (i eden- letto da Ca- 
deallacognitioft deH’adringente,negado come ben (al’eccel sig- 
iente melle^Marcantonio Capelletti poter eller’infieme l’a* { |° P jf a tio 
ftringente^H dolce nel nino.e nò ui uogliated'ogni cofa fer Afttiitió che 
mrein rifpondere che l’ha detto Galeno,o lo dice: perche fia. 
l’opillationc ,é proprio un affètto che prouien da humor ui- Omo mal 
(cidi, ò da altra limtl materia groffa e tenace, che chiude i con 
dotti , e le uie, che nel corpo donriano dar larghi apertile 11 4 ‘* 
l’adrittton all’incontro è affètto principalmente del corpo Senioca.i6f. 
ouc la carne, e ’1 redo, o per naturai conforto, o per fugir uio- * 3 3 .b 36. 
lé:a che da edrano li fopragionga, in fe della s’unifce, e s’acco 
glie,& per accidcnre poi drenge e ferra anco leuie.cofis’ingc t i dcj Traftc! 
giia.enondir chelCnico éfementedicrocoortenfe fegondo ( 66.3 19.31! 
Galeno mefler mio enei feniofà chi fa offitio di tnaedrojnó fi II coito ron 
lafcia àgiuditio altrui, quel che fi préd’aflunto di dimodrare: f ‘’ nu, . ei ' * u ' c 
con dir poi che’l ; ipo della conleruation della fanità,confide ii (a f IO n C tU fe'- 
in procurar chegliefcrementi fi purghino ,ò uero che perla gondti TrafF. 
gran titilationcil coito non conuien auecchi,mafsimamcn- c. i66.b is. 
refe nonuifon’ufati. 

. V # 

Cap* ■' io. ultimo. 

Orci fe pur nel redo non mi uolete compiacere Le Turture 
faper nel decimo capo alla fine , ò in principio »>on conue- 
per qual cagione uoi dire, che con gli altri ci- "óntr’alTaf 
bi i lor commodi conuengono le turturcài C.167.4Ì8. 
uecchi, s’elsi han bifogno folo di cibo eburnee 
ti , e rifcaldi ; et perche non ui contentate che 
le perdici li mangino à rodo almeno una uolta l’anno poi che 

a i cuochi 
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a. 36. 

1 melloni non 
«(Ter caldi co 
me il Traf.po 
ne. 

I melloni con 
■ucgono al (lo 
iliaco, e al fe 
gito caldi fc- 
gonda Gale- 
no al (cgondo 
delle facoltà 
de 111 alim. ca- 
pii.! 1. 
L’orzata non 
cóuenir* à uec 
chi contr’al 
Traff. c. 167. 
b 18. 

Del gengio- 
110 condito c. 
167 . b in fine 
contr’il Traf.. 
Compofition, 
e miftura del 
Tradì, for di 
propoli to in 
uolendo lo- 
dar i mirabo- 
lani. 


Climaterr del 
Tiatfic. c.i 66 . 
b .36. 
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i cuochi tutti, e maeflri delTArte cofi le lottano, & acconcia- 
no Tempre .parimente uorei faperedoué che Galeno ò altri 
Tacciai melloni di qualità caldafancor che (ìan dolci )come 
tate uoi fotto Tue fpalle , per concedergli a i uecch i fenza ri.- 
feerua alcuna.- perche fe fodero caldi ne al ftomaco , ne al fe- 
gato quando per caldo ertua,ebol!e , conucrebbono come 
uolfe Galeno,e Tufo l’approua: cofi uorei ne dicefte che buon 
tà,ò qualità ha Teco l'orzata di rifcaldare che tanto la com- 
mendate à i uecchi.pur uoi mi direte che’I pepe che ui pone- 
te l’acconcia : &cofi potria acconciar’ogn’altra minelirapiu 
fredda , Ma del gengiouo condito poi , s eglij oltra l elTer tal - 
do)è humido ancora, perche dite uoi che "noiuriolto nuoce i 
uecchl ? e non piu torto che gioui per le già dette qualitadi,e 
i mirabolani meflere che loda il I icino parui à uoi che 
facciano una bella, e diletteuole compo licione per 
iuecchi di mandole, pignuoli, pirtacbii. Te- 
me di cocomeri,auellane,e zucchero?’ 00. 

3.,'j ueandate, iocoru’hor’ fiora, & coti. t 

quefto prometeendoui da par 
tedi tutti li uecchi che- 
teranno nel coito di 
•ic< fcretione,c, 

regola, 

enorma,& che non dormiranno Tempre, e noi* 
hauran Tempre Tono, con uoi,à quello 
quarto libro dimatere fo fine piu fa - 
ftidito con l’allegaci ooi uoftre 
di Galeno, edi Auicen- . . 
nache inTegnato ue- 
ramente da uoi a 
cui mi raccom- 

siov.rq -r mandopur’ 
o. . • aliai. 


•-Icir* 

sia Bi- 
ne: nnij' 

>r. 
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•PROEMIO. & cap. I. 


io 



Oi per lafciar’hora col proemio tante 
uoftreproportioni ,e haùem aderto 
e dicemmo, e prouammo, e propo- 
nemmo, mefler i frafichetci mio nel 
primo capo di quello quinto libro 
s’ul cominciare, con un uago difeor- 
fo non fo come dice che'l ceruello 
è domicilio della mence hununa.la 
qual poi nel fimedemo luogo affer- 
mate elfercofaceldle ediuina,et ch'ein elfoidifcorfi, e le ra- 
gioni li fanno , non ui accorgendo che a quella uoce humana 
le diiecelede, e diuina fon contrarie , & che quell’altra ra- 
gionerà quali penfare altrui quantunque ella fta nel numero» 
del piu accommodata) che ubi uogliate che la ragione, ch’è 
parte foprema dell’anima .com’effccto dal ceruello pii» collo fi 
cauli. Ilqual fimilmente poi cócludete eller coperco d’un forte 
olio che caluaria lì chiama, fenza nond imeno chiarir da chi co 
fifia chiamatajfapcdo pure, odonédo uoi fapere che quella é 
uoce latina, e nó intefa egualmente da tutti i uolgari,a chi uoi 
principalmente direzzate le uoftre fatiche, e però parlate piu 
chiaro un’altra uolca nell olio, & ingegnate meglio chi afcolta 
il fuo nome:& quado anco lo uogliate nominar caluaria lafcia 
te almen poi di nominarlo ( con uoce piu ofeura ) craneo, o- 
ucr cella , per uariar folo, fenza mai rilfolueruià cofaalcuna 
di cerco. Il che fate non meno nelle parti proprie del cenici - 
lo prima, dicendo che la bafe del ceruello uolgarmente li chia 
ma nucca con apertisfimo errore , perche chiamano i uolga - 
ri nucca, non la baie del ceruello ,mala midolla fpinale nel- 
la foprema fua parte . Poi nelle fue membrane fimilmente, le 
quali uoi chiamate meninghe ,c freni , c dite che i uolgari le 
domandano dura , e pia marre : inoltrando di faper poco co- 
me, che cofa, chi neramente fcriuece,òchi chiami que- 
fte membrane hora meninghe , hor freni , ne molto faper ’an- 
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co quai fiano quei uolgari che le domandano come fcriuete 
uoi , dura , e pia matre , e ma (sitile foggiongendo da poi che 
nella dura membrana fono quatrocauitd, le quali predano 
ufo delle uene , & dell’arterie infieme , oue ne uoi , ne altri ut 
può intendere , ò imaginar che uogliate , come ne molto an- 
co la doue aflomigliateTarteria foporale alla feconda del puc 
todicendoche.il ramo deirarteria foporale che ua fotro’lcer »» 
uello.è di foftanza affai limile à quel corio che circonda il puc ,» 
to nel uencre della matre . Non hauendo in uoi altro di chia 
ro che una contraditcione aperta , oue dite chc'l corio , ( ciò è 
la feconda ideila ) circonda il puc to , oue prima quando trata 
fte delle tuniche fue , tutto al contrario , manifeftamente à u- 
na fafciaraflomigliafte, tant’hora,èpiuualurolauerirà che 
lauoftra diftorta opinione in cartina memoria conpefsimo 
infondibolo imbottata", & con noua ragione nel (ingoiar:! • 
fimo uoftro ceruello non freddo piu come dicclèe prima 
fempliccmenre, ma in comparation folo , collocata . Il Ti- 
po del quale à uoi com’i htiomo di gran giuditio lafcio, erac- 
commando , pur ch’altro non lo repugni , o impugni ; e maf- 
fime ch’io foche dal uoftro capo non efeono mai fegni di 
troppo, òdi mediocre calore, e non patifee le difordinate, 
efenza mi fura mutationi qualunque fiano gli onguentarii 
(poi che non ui piacciano i profumieri,' che ui feruano d’odo 
ri per confortami gli fpirri; mafsmamente quando per dif- 
gratiaincòrrerefte in qualche parte eferementofa , diuerfa 
da quei tre modi da uoi deferirti, eche pur’cffendo grolla , 
nonreftafle attaccata alle porofità della pelle à modo uoftro, 
ma ufeendo del corpo , ui uenifee à ferir nel nifo, & col fumo 
aicendendo al ceruello ui conturbale quiu entro i (pitti, per- 
che eferemento di quella forte ancor fi troua , fe ben moftra- 
teuoidinonfaperlo;il quale quanto piu ui c’intricate den- 
tro, meno ne date fegno d'intenderlo, òdi capirlo; feben 
ueggio quel che qui hora , & in contrario prima feriuefte.nel 
precedente libro, oue dicefte che l’efcremento era fugo; ma 
quello non importa molto i uoi , cheui lauate fpeflo il capo, 
e lodate il lauarfi altrui; biafmando chi crede il contrario, 
merauigliandoui come d’huomini fenza ragione, di coloro 
che diflero che ratje uolte fi debba lattar i piedi, fpello le ma- 
w ni. 
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ni, e mai' cioè non maij il capo, quali che lènza tanto uoHro 
lauarfi l’nuomo non fi porcile con minor fatica , e piu ficu- 
ramente pectinandofsi , efregandofsi continuo con panni, e 
/pugna, tener’il capo netto, &afciutto , meglio forfè che con 
lauande.ma del tutto mi rimetto all’ufo con uoi , pregando- 
lo che per quello almeno mi uogliate dir la cagione .che ui 
moue in un medefimo foglio in cofa di poca importanza, con 
tradir’ à uoi Hello, dicendo che la betonica gioua alla uefcica, 
come medicamento proprio , c familiare fuo determinato , e 
poi nel medefimo luogo, quali in un’illante,nel catalogo de 
remcdii proprii al capo, &al ceruello annumerate pure la 
iflefia betonica con l’agaloco . quali che fiail medefimo dire 
ch’un rimedio fia proprio alla uefcica, & al ceruello , & non 
fian’intra fe quelli dui membri in uerunmodo differenti^ di- 
uerfi , il che non met\mollrate da poi accompagnando con la 
camomilla lerofetra le cofemen calde, e fate chele rofe fian 
calde, e non fredde. 

Cap. 2. 

Oi dubitate pur troppo armatamente che 
quella uollra deffinitione della fanita non ui 
li fcordi,ch’ad ogni palio ue la rimenate tra 
denti.con quel uollro animali cioé,uitali, e 
naturali, & quell altro bel fenfiterio.e l’inter 
Tetto , che Dio ue’l perdoni, & ui raccolga, 
manondubitate,ne(pur che reniate alto il capo;habbiate 
paura che uicafchinogliocchi, com'è pericolo ch’auenghi 
à gli animali brutti perche Hanno con la tefla china uerfo la 
terra fegondo uoi . 

Cap. 3 . 

T iterum domine docror la fallirà è propor- 
tene, et cetera,uon uifeordaredigratia , e 
può egli far’ilmaritodeH'angiiinaglia, che 
uoi ui dilettiate tanto delle colè uollre che 
non uogliate fentir' altro mai , ò uipenfate 
cb ognun habbia il uollro ceruello, & quel- 
le 
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1 18 Errori del Trafjìchetti nel quinto libro 

4e buone operationi , che fono diuerfe,alc»necioé naturali,al 
tre uitali, e alcun’altre animali, cheue ne pare, nonueneuer 
cognate giiuoi s*io non m’inganno, il quale ci predicate 
che l’oditofia à ben’eflcr’ e nonall’animal necefìario, come fe 
lhuomo da quell’animal generale non forte ponto differente, 
odiuerfo, ma e bifogna pigliar’ ogni cofain buona parte da 
uoi,che per infegnar di conferuar’ altrui la famtare, ut fate 
J eologo,& uolete darci à conofcere che fere un buon medico 
per allegarci San raolo, & concerto alla difperata fatemi 
romorc di frattione fratto, e frattione ch'ogni huorno dabene 
ne potria hauer temenza, e però io ui fupplico in uilceribus 
che lafciate ftar le ciuolli in ranti luoghi addotte prima , che 
mi fpuzzano ,olcru che l’helleboremi mene in capo qualche 
terrore per amor uoffro, Se fe uolete ufar i medicamenti lec- 
chi all’orecchie, perche fon membri leccai, non dite poi di 110 
ler afpettare la concotticix per conofccr ouefta ior fìmilùu - 
dine in fine, come facete al terzo libro, parlando della limilitu 
dine de cibi. 

Cap. 4 * 

• ' 

Ononuorcigiapcrcagiond’auertirui acqui. 
ry f . Vj itar nome d'i faftidiofo ,ne per non farlo uo- 
[É&L rei che fi crede/le dapofch’io forte d’accordo 
nouamentc có 1101,011 ‘anco non mi fodisfa- 
gfe cete, come faria proprio adire la douc in que 

fto quarto capo uorlcriuete che nelccrucllo 
moltiplicano due forti d’eferementi ,& che quegli uaporofì 
efalano per le commirtnre del craneo , e gli altri piu grolsi de 

feendono per li forami del nafo, nefate alcuna mention quiui 1 

ò degli eferementi che fi (purgano dal palato, òdi <■ nei che 
per gli occhi fuorVfcono, ò che dall orecchie s accolgono, co- 
me fc quefte parti in nulla comunicaflcro con il ceruc)lo,o 
ch'e gli per loro non fi Ipurgalle già mai ; Dell odorato , e luo 
infh omento non parlo, e lafcio la cura a uoi coni* a filofofo c 
medico eccellente di trouargli il fuo luogo , ò nel nafo,ò fuo- 
ri ohe non m’importa , purché fenza contradir altrimenti ad 
Aaerroeuoi ancorata contentiate ch'ai tempo de caldi, e da 

g r * n 
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ffan caldi nell htimido , fi facciano i puzzori, e le puzze,e cor 
nKtioni,& che le cofe che piu puzzano fiano piu calde anco- Gli adorati e 
ra che molte odorare di buon’odore.Sc ben forfè fono le feten (-centi come 
• ** P* u tumide , & per ciò corrotte , e l’odorate piu fecche, & ,,an< ? fe di 

afeiutte, dica che uolete uoi Auerroe di quello, e però confi- uei ^’ 
derate bene fe 1 odor da caldo, & feda freddo fi generi la puz , r 

za come dite, ofe pur fia altrimenti, e non u’increfca perla 
prima occafione farne fenrire un'altra uolra il uoftro parere 
il cjuale fperoche da quello noftro non fari ditierfo,mafsime 
** polche ueggiamo che uoi andate confefiando che cori la fri- *•*•**• 1 

” catione, eco! fuoco molte cofe prima rinchiufe fondandoli 
** tendono odore, e cofi non udendo uoi ,o non ui degnando 
per la facilità della cofa di rifponderad Ariflotele, à quello 
cheual meno non ui rencrefca tal’hora dar breuerifpolta.c he N,, ? a tione jj 
ue ne terrò obligo,e non facciamo di grafia tra noi mastio- T,aft:c - *86.b. 

nc,chc nel rcftantcui farò anch’io cortefe, e gentile ° l6 ‘ 

* 

: Cap. y. : -ì 

Er il gran defiderio c’ho di finire per non Ieg- 
ger piu cotcfte noftre non fo che mi chiamar- 
le , haurei uolontier palfato il quinto capo di. 
quello quinto libro , fenza toccar le minutie 

che uoi potete rifferir nella ftampa,& al par- \ 

lar uoftro Tofcano da Bertinofo,e hauréi uo- 1 

lontieri lafciato da parte la lingua , i fapori,e tutti i uoftri bar ' 
barifmi delle uoci,‘e parole , che fon'pur’infiniti, eia gran me * ‘ * 

rairigba di Galeno in uedere cofi belli ben compofti, & órdi- c 1 89 b in fi 
.» nati effetti come fon gli huomini, de quali nella generatone ne, e. 
lemaldifpóftòdonne,egfi huomini fòr fenati hanno fi poca 
cura; e la contraditrfon che fa Aucrroe parlandòdelfaporea C. IJO.a.lO. 

» Galeno dicendoch’eglinonttmendebene.equelcheDioge 
»> ne,equclche AlmeondilTe diqueftofapore.cofetutteappo De l ,a P°ten- 
uoi di grande & appo me di nifoun momento.Ma in fine la di f a & r atto del 
flmtion delle cole che noi fate circa?lfogetto delgufto, in lontra h con, 
atto , & in potenza , com' i piu fo che fanno compartendo le rotine opinió 
cofe in atto’qual’è il ghiaccio, e’I fuoco, ^limili, che fubi- del Trjft - ta- 
to accollate al corpooprano, efi fanno fentire; & in po- ,sub - 3o ‘ 
tenza quelle c’hanno bifogno d’efler’ atttuate , e ridotte 

R in atto 
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Cap. ri. 

On potendo I’huomo perpetuarli in fe fteflo Vo I cJ . , 5 ,,, l ?* 

„V , . r r , te dal Tra(t.c. 

nellmdiuiduo,enonpotendiotacer neluo- i9ÌA9 , l0 . 
ftro libro con uoi , accioche l’indiuiduo, & 
perche il calor naturale, di continuo confu- 
ma l’humido, e accioche non mancafle coli 
predo l’mdiuiduo , procurogli , e procuragli, 

& io procuro di far ridere altrui , uoftra mercede , 6 t di quel- cioico! refio 
le quattro uirtù attrattiua cioè,retentiua,cócotciua,& efpulfi- inutilméte re 
ua, che mi danno al folito piacere, per amor uoftro ; ma il pacato dal 
dir poi che'l ftomaco , é cuoco, & non cucina ,& che fegon- Tr * c ** 93 »*JJ« 
do Galeno la prima concottione lì fa nello ftomaco, & nelli 
. inteftini ; imperochc uuole che l’alceratione, che riceue il ci- t jo n * 0 pWoa 
bo nelli inteftini, non fiadiuerfa da quella, che riceue nello faifa deiTraf, 
ftomaco : imperoche in effo fi conuerte in chilo, e ne gli inte- c. 193.0.7. 
ftini non acquifta noua forma ; mi pare una delle uoftre burle 
(olite, perche le (come fcriuete uoi) il chilo non acquifta no- 
ua forma ne gli inteftini, per qual modo,einqual figura fil- 
logiftica concluderete uoi polcia, fe ben ci allegafte mille Ga 
leni , che in efsi fi cuoca il cibo , come nel ftomaco i*ò com’al- 
l 'incontro rcftando il chilo nell’efier,che fu quando fi leuò dal 
lo ftomaco fi può dire, che ne gli inteftini fi cuoca ? che fono 
inftromenti (blamente da natura ordinati , per conferuar in- 
trafeil chilo, cquel cibo tutto che proprio dal ftomaco dop- <511 ineeftiai 
j>o la concottione foprauanza , accioche le ucne meferaiche , non cuocono 
con queft'habbianogiufto (patio j e commodità di poter fuc ilcibo. 

F chiar la materia , della qualefi deue generar il fangue , in fcr- 
uigio del fegaro , edi tutto‘1 corpo uniuerfalmente. e queft’é , ' 
lor propria natura , e non di cuocere il cibo , (e non quanto 
naturalmente à fe ftefsi uita , e nutrimento , come tutte falere 
parti procurano , con non fo che poco di preparatone , che 
fors’anco danno fenz alrro al fugo dal ftomaco riceuuto,men- 
tre in lors’intertiene , eflend a perfettionc nondimeno l’iftef- 
fonello ftomaco prima concotto: e coli 1 intende Signor mio, 

,e non come uoi glie Straccare, il maftronoftro Galeno. & co 
fi anco la ragion , e 1 uero ci perfuade : habbiate patienza hor 
uoi , e non ci date canzoni . Quindi con quefto già detto uo- 
: * R 1 rei 
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Ca j . rei parimente, che uoi mi chiariftc, che cofauogliate dire, ò 

cedei T-a.^ì intender per capacità, oue parlate del ftomaco, & di quello , 
minata. ch'egli abbrazza coli prima fcriuendo : e Io Uomaco di piu ca l9 
«•«94 » *7 ì 4- pàcità nella parte finillra , che nella delira , perche nella fini- Jf 
(Ira glie l’orificio di fopra, che bocca dello Uomaco fi donùn tt 
da, nella quale termina la gola . chedomine Tonano quelle uo „ 
lire sfingi, uolete uoi forle inferire, che la parte di Topra fia 
piu capace, ò piu larga , e maggiore , che’l fondo del Uomaco. 
Quello è efpreHamente falfo:ò uolete pur dire che la bocca di 
« r fopra è piu larga, e piu ampia, che quella di fotto, ditelo che 

Dio uel facci far prode, e parlate delle bocche, e non della ca-. s> 
pacitàdel membro aflolutamente.e poco da poi il Uomaco ab ^ 
brazza il cibo, quand’è palfato dentro efquilitamented’ogn’in 
torno , di modo che non gl’interuienc capacità alcuna : ò che 
farà mò queU’altra , & che capacità fia quella 5*non uedeceuoi 
che fc*l Uomaco doppo palfato il cibo dentro l’abbrazza fi, che 
non gl'interuien capacità alcuna , che per ia uoUra propoli tio 
ne, e modo di dire egli reità un corpo folido.ouerfi rilìoluein 
nonnulla; Ma uoi hauere uoluto intender forfè, & fare che 
quella capacità lignifichi uacuo, & dir che’l Uomaco all'ho- 
ra non reità uacuo in alcuna parte, & coli fia , poi che ui 
piace; ma di gratia fiate un poco piu proprio in parlare. 

Voi dice anco, feguendo piu oltre, che conuerteilftomaco, 
quel cibo in chilo, & fenenntrifce,epoi lo caccia per gli 
inteltini , & che quel palfa per le uene meferaiche al fega- 
to come hauemo già detto ; ma non fi fa doue l’habbiate 
detto, & meno ci dite bora, fe tutto ilchilo palla al fegato 
per le meferaiche : ò pur la parte fottile folamente,& at- ** 
ta a fanguificar/i , reltando la grolla , e fecciola, Signor n.io, 
che pur quello anco doueuate chiarire; s’io non m’ingan- 
no , .Prec^rea , concatenata i quella hauete un altra pro- 
poficionc , che meno non bramo d’intender da uoi , & laper 
duco fia (iato lotto qualfigura , e in qual modo riducete quel uoflro bra- 
chi amato cu o cardicolìllogilmo,nelquale concludete chela bocca del Uo- 
rejopinion fai maco dagli antiqui fia llata domandata cuore: & auertiteche » 
nq ui nego il nome,ma defidero béfaper da uoi s’è come dite, *> 
che coli fi nomi, perche ha dui nerui che uengono dal cernei- „ 
lo , ò purs’è forfè , perche mediante quegli fentel’inanicione, „ 
' * &appe- 
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b&Jdrtt fu a dì co'if t'tnir kjj’.i.'à, Cap. 7. I jj 

il. appetì fcc nono cibo T ohe mi par la conclufione dfifi'acuf/f-' f 
fsimo uoftro liilogifmo , ò fe piu neramente poi é fiata coli 0 
detta, e nominata da quei che meglio l’intendono di uoi, per- 
che le pafsto:TÌdc/là bocca dello ftomaco per efTer grati ifsrme Vedi Gii. al 
per cagion dcli’efqtiificofuofenfo raflbmiglianoqunli le paf- 6 
lionpropriè delaiore,ò perche fimilmcnte 1 ideila parteè iuoghi°a&c' 
aliai uicina al cuore, eii cuore pare chelicompaufca ad ogn*- li. 
hora.onde molti perciò co’l fno nome non meri clic fé I iddio J • 
patifcelo adomandano, evinde perche mi rencrefced neder- 
ui’ coli TpelTo ufcirde i termini , uorei fapere fe’I cibo , e’I bere ,c 

appo uoi fono una cofa medelima; & fenon fono perche par-’ Del cibo* he 
landò uoidel cibo nella conferuation delftomaco, fenzano- «confutò- di 
Ubalcun aucrtimenrofoggiungete da poi, -che mal fanno qtìé- Tra - t, ?4* a > 
gii ch’ulano lodare beuere il uino coli attualmente freddo : ò 
concludeteci adonque con qualche uoftro bell’argomento 
quod line iddem cibus, & potus, o quando parlate di uno non • ■ • ' ■ > * 

date eflcmpio dell'altro lenz'auertirlo con poca grammatica* 
e forfè logica ancora. 

roti il > 5:'.x ,obb;rr.T.vdli r.n -:o :il.*d*BottC.a t » : »•« 

koiiv.!b«> ci / iì vi 1.. n 

i r. oh I* ^ J P’ 7 * ■’ 



litui noi'. 


N queftó fettimo capo hora.fe nò» altro, haurei 
almen uoluto che uoi folle dato un poco piu 
rilpertofo in generar gli fpirti , o far che’l fe- 
gato come del fangue eofi s’intenddTe de gli 
Ipfrtiche fdrio indromentodi tutte le facol- 
tdnej corpo noftro fonte, et origine; fi per- 
che ueramente non fi può dire clje per càgion del fangue 
il fegato generi gli fpirti, li quali principalmente fon fon- 
dati, & han principio dal cuore , come uoi nel feguente ca- 
pitolo chiaramente confeflate, ne fi ha ancor per rillohito da 

3 i*tti , anzi la maggior parte indubitatamente tiene , e fi ere 
e, che nel fègatò/ouénòn é uacuo,buentriculo alcuno per 
la conferuation loro non fia.opofsVflerealcuna forte d fpirti, 
li quali fi dicano inftromento delle facolta' del noftra corpo, 
& quegli che naturali fi chiamano , eui forno nel fedo ca- 
po del primo libro da noi per ueri concefsi , non fono cofi 

Scuri* 
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ficari , & approuati,che uoi douefte tornar’in quefto lungo i 
confirmargli , e conftituirgli di nuouo con tanta Acutezza , e 
baldanza , come uoi fate , & fenza diftintion alcuna di modo , 
òdi natura loro; il che parea pur honefto di fare; & non efpe 
dir tanta auttorità con la gente :& coli ui eforto di farlo , fe 
piu ui toccari penfìerodi ragionare del fegato , ò de gli fpir- 
ti in altro luogo giamai , fe ui piace però , e ui pare che'l mio 
Buone opera- confeglio fia buono , & le buone operationi fue , e il buon fan 
tioni,ebuone, gue , e buona difpofìtione, e buona difpoficione, e buone ope 
buone : mille ra j j on j f & buona difpofìtione dell’iftefio quefto comportino: 
°° HcieiSl ■ P oi che *4 contentat’anco.che la flemma fi generi nel uentrico 
i96.b lo , ch’altre uolte diceuate genera rfi nel fegato da calor tem- 

có tradir. del perato, domine doctor : Del quale però con la famigliatiti 
Tra.delluogo ra d] cc hio, mi doglio io pur’aflai ch’eflcnd’cgli amaro ,8r 
niJES;. procedédo da caldo l’amaro, lo tacciate uoi fenza difcretióe.ò 
114.1 7.b.7. diftintióe alcuna freddo, nò fapendo,come molti medicamen 
Del radicchio ti caldi hano uirtù,euacuado,di rinfrefear i corpi, & coli fi può, • 
opinió di Tt. foVs’anco dire, che il radicchio purgandogli humori acri,nn- • 
nó * ? _ p '°“ at *' frefehi, ma non che fia elio per fcfteflo freddo, che cofi non 
ramaio pròce conuerebbealmodo, che uoi dire, che ne infegna Galeno i 
deda caldo, fegati freddi, e caldi egualmente: ìmperoche il freddo a i 
11 radicchiocó f re£ Jdi , Tempre foprabondando nuoce , e non mai gioua; fe 
SSÌI& ben anco non uolefte uoUhe uolew paranco fialch'al- 
Il frrdJo a j tra coletta di eftraordinano alle uolte , com a di- 
re, che li piftacchi habbiano dell'aromatico, 
perche il di fuor loro ha un poco del re- V d 
finofo, c difpiaceuole al gufto, e 
non dell’odorato, che quefto 

uuol dire aromatico, ma - 3iu? r ntiot? 
forfè l’hauete anco Vt -yrìup-jf li 
detto , per- t : " • . ìjiA 

. . che gli tdTOtóHi Tfcfliq 

tcn " v ,tì! ferie 1 : Titi.i 

gonoiuenderedanoili fpei biitrly^S 
ziali , che uoi dotti aro- 

Aromatanì . ’* ’ rf ‘ ' matari; chiamate. 
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Dcltjirte fua di conferà aria [unità. Cap. 8. ijj' 

' Cap. 8. 


Onfo, òmerterTraftìchetti mio, perche cVn 
uilupatead ogni palio >epoi chiamate in ce 
Itimonio Galeno. & hora principalmente ha 
uendo uoi farto’l cuore principal fede dell'a- 
nima, nofi fo perche ritorniate fenza bifo 
gnoàdirche’J corpo c fede dell anima .dire 
nelo uoi fé l’intendete , ch’io reiterò fodisfatto ; e infìeme mi 
contentarò pur che me l'affermiate uoi, di credere cbe’l cuore 
in Ihuomo fia com’un pignolo , non folo di hgura,ma di gran- 
dezza ancora, guardate s'ioui ho gran fede, anzi che per a- 
mor uoftro io uuo credere , ò prò , ò contr’Ariftotele , contra 
Galeno , e contra quant’altri hanno fcritto di quello, che 1 cuo 
re Ha mufcolo , pofeia che uoi lo concertate , & dite ch’egli ha 
la Tua carne piu dura , che gli altri mufcoli : ma pur io uorei , 
che uoi ce ne facelle ragionando piu particolar iede,e ci chia 
rille con quello, fe per foleuar detto cuore nell’anguftie, che 
paté alle uolteui par pur necertario di lauar, e tener il corpo 
netto , e polito , ma Copra tutto nelle pellilenze non uorei che 
uoi mefcolalle.ò impignatafte,i uapori delle cofeodorate con 
l'aere : perche coli piu tem’io che ci amorbarete, che non guar 
darete il cuor da putrefattione,e.feuolete pur farlo, fatelo 
per impedir ncH’aere principalmente il morbo , e la corruttio 
ne , onde poi lì caufa il- contagio del male , che fari meglio. 

• ‘ '.1 Z ‘ ‘ il J- i V .li.,.' . i 

, Cap . 9. . ; 



Aurete purmò il uoftro intento, il mio meffer 
Bartolomeo Traffìchetti da Bertinoro, che 
lafciati i tcfticoh dell’huomo uori di quella 
Arteuollra ,ò medierò, e fenza farne men- 
tione alcuna; per compiacer alle donne , dal 
cuore immediate ui lete riuolto alla matrice 
loro, la qual nondimeno par che tocchiate piu per dilpetto, 
che per buona uolontà che habbiatealle mefchinelle, eflendo 
dopuranchola matrice (quantunque principalmente per la 
generation fabricata , ò cloaca , ò fentina che Ha ) propria , & 
L . ” * eilencial 
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Traf. 

c.aoo. a 16. 
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! 1 V Vk' ' > 
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Delle parti 
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le donne, ca. 
aoo.b.6. 

Del noto (fi- 
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tr’al Tradii, c. 
aao.b.14. 
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•flential parte loro, e uoi quiui ne fate mentione folo perche 
contienintrafeil putto > e non peraltro, ma di gratta non ue 
neuergognate fé ben crcdefte lors’anco che ledonnehaucC- 
fero le uergogne coli grandi come uoi dite per opinion del 
Vefalio , che non é uero da uero , anzi elvelle non hanno tra Io 
ro di uergogno fo fe non quello che per uergogna fpefle uolte 
nafcòdono.Voi dite anco che uolohtariamére in certo rriodo 
la matrice fi moue; & perche quefto non fo quanto appo uoftt' 
eccellenza importi , ne che ui uogliate per quefto in ferire, ui 
prego à chiarirne , e farne fapere fe uoi fofte mai , ò fe pur fe 
te uno di quei che fanno la matrice un animatocelo che uadi 
a fpaflo per il corpo della donna ; perche non fo cofa alcuna 
che uolontariamente fi moua , fe non l'animale ò in l’animale 
le parti mufculofe :e però da uoinedefidero miglior’epiu far 
ma rifiolutione . per ìaper di che pafta ella fia compattata : e 

f >iu lo defidero per faper’ anco poi come uoi date il moto uo- 
ontario al fondo (no, e lo negate ncirorjficio dou’apparifce 
purqùalche fegno di mufeoio ancor che la natura ci facci li 
fuoi atti ancor’ella,fi comedire uniche fa in quelle uoftre nin 
feyconi.o, cingolo uerginale,& Imeneo d’AuicennajUiftodal 
Vefalio folo . 11 qual cingolo poi cheui credete uoi che la na- 
tura l habbia fatto per difttfa della matrice dall acre cftrinfe- 
co^quand'anco uifi conceda ch’egli ui fia ) confidando uoi 
ftefio che I thedefimopoi fi lacera, e guafta , e non riman nelle, 
donne, mafsime al’hor che n’hanno, o ne douriano hauer mai» 
gior bifogno ,cheé in quel tempo proprio che fon grauide; 
perche le uergini che fononi natura piu chiufe , e rift rette, ò 
piu uote.poco hanno da guardare che per caufa del figlio non 
entri aere per quella parte, o uento alcuno , e mcn per altro 
al hora piu che da poi; ui prego à dirmi checredete uoi ch’e- 
gli fia da doucro . lopcrmeniconfeflò,&credo che quefto 
uoftro imeneo poi che n'hauetc fi pochi teftimoni fiaun non 
couelle, eunalrulla.iinaginata da altri, e quiui fcritradauoi 
per la dottrina uoftra prò onda,cheuuol’ogni cofa abbraccia 
re,e non per altro, e però ditene quel che ui pare , e fate a co-' 
tefta uoftra madre natura, e i coteftenoftre madonne ancoro 
ra portar à uoftro modo le braghe ò le braghefle,dentro e fuo 
ri, che non farà chiui contradica neU aucnire, c tenete uoi. 
)i > . ' qual 


Dettarle fu a di con fcruarlafat.it A, Cap. io. Xj I 

a mi parte ui pare , che la ragiòn farà uoftra . Di quel corno Delle facolti 
i capra poi fuffiimigaco haurò ben caro di fapere com’ititen del cor "° ài 
dete che fia freddo , & fe forfè cofi il dite percheè fecco.e ter 
reftre,o perche mentre co’l fuoco li riduce all’atto del luffa- Xraftì 
migiolì fcalda.erafciuga? chiariteci, e fia uolh’honore,e c.ioi.aji. 
noltra lòdisfatione . 

Capi ÌO.'I : r. . c ,'i - ;• 

EL decimo capo non mina molto per la an- Che Tacque 
' rafia che fegondo Auicenna come fi legge in «le bagni mine 
uoi tutttc Tacque minerali inducano difficul 
tà d’orina.eflendo che non pochi bagni fi tro «cubi dVin'a 
uano.che beuuti liberano per lor natura l’huo contra’l Traff. 
mo dalla pietra, & dall'olirurtion delle reni ; c.i o 6 . a *6. 
llche lepurui par altrimenti, fatemelo incender uoià un’al- 
tra uolra, fi come hauece pur’anco fatto elegantifsimamente CojuraAt.del 
da poi nell’undecimo capo del fequente libro uolìro.ou’io mi c a ^ 
ferboà parlarne piu à longo. O (pianate prima il tetto, 143.33. 
c la mente d’Auicenna un po megl.ip, che nonhauetegia 
fatto. Ma prima che quello, uoletemiuoi fatuo feruigio, che j 

uircftaròobligato.ditemi perche caufa ilcoito|, & il penfar c.ioé.a8.ij. 
delle cofe ueneree altera, e nuoce à i reni , che uoi non ce Io 
hauete detto, e lo indouinar è difficile in uoi .ancorché del 
fatto il uolgo iftefio non dubiti , e non ci mefcolate, tanto , e Mefcular per 
mefeoiateogni cofa fcnz’ordine,o modo . tutto. 

... 

Cap. II. liltij] a i t0 ? ,t v: * 

ELLA melzanon uuo dir’altro in quéft’ul- c.io 9 .b.V lu 
timo capo, fc tiri l’humqr melancolico , tut 
to, ò quel che foprauanza folamence dal fan «.149* 
gue, che (opra ne fu detto aliai nel quarto 
libro fopra’l quinto capo: ne meno uoglio 
anco che ragioniamo hora di quelle fueue- 
nefeuanno alla bocca del ftomaco.o no. Ocome s'euacuiil 
fouuerchio fuo , per non parer che tiogliamo ogni cola apun 
tare, & per hauer che dirà un’altra fiata; Ma ben uoreiche 

S mi 
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mi dicefte il mio metter Bartolomeo , per uoftra fede che co- 
le fon qtielle che uoi nominate diuretiche , & le uoi le fapete 
o lo fanno gli altri ancora. Io non credo già che uoi fermiate 
a quei che fanno quelle cofc come uoi , ma à quei che non le 
fanno . & fe ì tali hauete mira, perche adunque non chiarite 
auco che cofa fiano quelle uoftre d iuretichezze, e a che propo 
fico le date alla melza.s’han nome di piu torto cófortar i reni, 
e prouocar forine : oltra di querto perche nò inlegnate inlìe- 
me quali fieno quelle cofe ch’aprono,che mollificano, che mó 
dificano.che confumano, e difloluono leuentolirà; dellequal» 
tutte fate uoi un catalogo bellifsimo, e coli cortumanodi fare 
tutti quei ch’ad altri fi penfano d’infegnare. E ua che’l noftro 
Tralfichctti non s’allaccia la giornea à dichiarar fpctte uolte 
quel ch’ogn’uno al par di lui può fapcre.e ua che per far l’opra 
maggiore, e accrefcer fogli nó repete fouente,ead ogni patto 
fuor di propofito, c con le medelimeuoci un’iftefla cantafa- 
uola fuain mille luoghi, epoidoue faria bifogno d’efplicar 
uno, o piu nomi, e ’1 lignificato lor dimoftrare, Icriuendo co- 
me fa al uolgo, quali ch’egli parlatte co’ medici proprio fuoi 
pari, ogni cofa per chiara, & aperta fi patta : e poi fra li medi- 
camenti della melza comporti ripone la pietra lazuli, e l’olio 
d'amandole,forie perche fi catta l’uno con indurtria , e l’altro 
ha bifogno di preparatane ch’egli fi tace , & poi non fi cura 
di dire à chi nonio fa, e laper’anco no’l uuole.che l'aceto 
fquillicico é reddo , ponendolo frai primi medicamenti di 
quel grado, benché nel fedo libro dapoi ammonito dalla uerf 
tà forfè , ma non anco con molco giuditiol, del prelente luo- 
go feordato, fra i caldi lo annumera; e tanto per il quinto li- 
bro ui baiti . 

Il fini del quinto libro* 
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Brrori del Traffichetti nel fejlo libro, deU Mte fua ^ ^ 

di conjeruar la [unità i 
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•PROEMIO. 

L uoflro connaturato procedere mi 
garba tanto, e tanto mi diletta il 
mio Traffichetti gentile, che non 
pollò, neuoglio tener altr’ordine , 
diuerfo da quello , che tenete uoi 
nella uoftr’Artc : & per ciò incorniti 
ciancio dal Proemio in queft’ulti- 
mo libro , ui imo pregar prima d’o- 
gn'altracofa.poi che non l’ho fatto 
mai per rinnàzi.che uoi mi uogliate Connaturlf# 
efler cortefe à infegnarmi onde fi dcriui,come fi componghi, dal Tra.c.aio. 
& che propriamente, e naturalmente lignifichi quclto nome a.6. 
ampliamo , e nobililfimo connaturato , che uoi hauete fi ca- VcùAnBo. 
ro, che per tutto Io Temi nate, etanto piu anco Jodefidero, e dellafifica. 
cerco uolontieri , perche à me com’à uoi per amor del polt ro Manco del 
Arinotele, pare che ueramente ci fia connaturato , & inlito iraff. 
pernaruradi procedere nellidifcorfi noftri , e fpeculationi, aIe n r “ n * n °’ c j 
da quelle cofe, che ci fono piu note, alle manco,o meno note, dcl Tra £ c j lc 
& incognite; le ben non mi par poi (con qualch altra coletta nulla (igniti- 
ch’io per breuitd palio) che cofi di continuo i corpi s’mue- cano.c.noi». 
etano, &alerano, come fi ftampa nella mifteriola Arte uo- *3* 

lira . 



Cap. 


i. 



N quello primo cap. del fello libro uoftro m*oc 
cor’à dirui honorato signor mio che uoi non 
u’intcfate tato nelle uoftr’opinioni, e belle uo 
ci, che facciate crepar altrui di martello, e di 
rabbia, che con poco piu infirmarebbero il 
corpo de i poueri huomini diftemperati, fiche 

? mi* »*i r** t \ i r i hi (imiti 


Intenta rebbo 
no del Tra. c. 
m.a.17. 
Infirmarebbe 
ro 1) corpo dee 
to del Trati. 


non fi potrebbono poi per uoftr amor nutriredi cibi limili, 
che non tutti pofsiamo efler euconenti , come uoi fete , & pò Euconenti, 

Sa tiamo 
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Di crine- t * amo ma * e accommodarci à cotefte uòftreuoci da cimiterii 
co'fimUc.'e dif a P l,nt0 > e da procefsi : Quanto al nutrimento poi fimilc,e dif- 
enile. fimile,& illudquod fapit nutrir, eipofto da Galeno che uoi di - 
c.6i.b. te hauerne ragionato prima; guardarete la doue ne ragiona- 
fte, che ni trouarete anco rifpo(la,& però pafsi quello per ho 
ra , & maisime con le rifpofte che quiui anco uoi medefimo 
con poca labilità di dottrinagli fate difputando pur della lat 
I colerici pa tuca.edel miele à pancia piena . e ueggiamofe il corpo co- 
di* 0 ? 0 difli- lericopatifce con dilficultà la fame, perche ne i digiuni il ilo»- 
nie^nu non maco uoC ° tira l’humor colerico come uoi dite , o fe pur 
«luci che <iicc (cornarne pare) ciòauiene, perche dalla fouuerchia efsic- 
iiTtaf.c.ui. catione caufata dal diftemperato fuo calore torto fi confimi*, 
b -33- 1 humor in efiò , onde quali zolfo prontifiimamente s’accen- 

de ; & in quel dante per cagion de i nerui di lor natura fenlibi 
t lifsimi, che teflòno la bocca principalmente del ilomaco , ii 

ì caufa fame intollerabile .dietro alla quale ( non fi cibando) 

fogne che'l ftomaco tirando d'ogni parte gagliardamente 
• ' fi riempie non d’humor colerico à modo uollro» ma d’acquo- 

fitd,edimali humorifegond’Hippocrate corrotti, & benché 
b » communemente fi dica che il ftomaco naufea,& s’accende in 

la fame da colera;ciò s’intende per le qualità che s’accrefco- 
noin efio d quell hora , e non perche lhtimor colerico nera- 
mente in lui prima dal fegato.ò dalla fua uefeica regurgitiill 
qual fe pur regurgira alcuna uolta che nò fi niega, fa quel che 
. uoi dite fincopi, dolor graui, efimili: epiuche’ntutti.gliaftri 

in quegli che lì nutrifeono di pefsimicibi, come per taleeffet 
to fono piu che gli altri, gli herbaggi,c fra quegli forfè primo 
li fpuutcì \ó ii fpinaccio, herbanon peraltro che per humertar.e lubricar 
tómVnto!con ** ucntrc da ucruno lodata , che uoi per bona à mangiar ne i 
trj’i Tia.'i ii. ftomachi colerici, anzi perottima,ficom’ancolenoci ci com- 
aultimo. mendate.non altrimenti che per Conferuar’unacomplefsion 
iLt noci loda calda,c’infegnate piu rodo al contrario d’alterarla non u’ac- 
•!*,* ■? correndo dìe per conferai re ballano nutrimenti, e cibi limi- 

a 14.3.10. li,elimilogn altracola ; pero lalciate cium corpo caldo, e 

1 colei ici m- colerico dorma poco , purché del redo (tafano, perche coli 
curaln.étc dor fedi sfa alla natura e complelsion fua : onde ueggìamo che per 
mono poco. anco q UC ftj tali fon huomini attiui , c da facendc . e molto 
piu (limati per quello che i punitoli , e freddi non fono , che 
c dormono, 


Dclt^rtefuu Ai cOuJcruarh finità, Cupi l. l$ f, 

dormano, ^qb^p&fifiQgnodi dormire, quali femprpaleeti, 
oalettati da quei poftrjdQlci uapori , e primo fenfiterìo , & 
con quel uoftro neruo dilatato Torto la pianta del piede , che 
ua al ccruello , concludendo che il curare , e il mantener que- 
lli, fia unacofamedefiraa in fin del capitolo uoftro dolessi- 
mo; tutto pien di galline, ò Galeno che dille, e che dice, e bon 
pròme(Ter<vj ., f b& , ,, 

,ci ib Tornii laq iha;vmoj ii. - ti njicnvii ' »j •. 
ci no: br:.>' •. a * 

b di -num;. v 

Elfcgondo capo altro non m’occorr’à dirui.fe 

; non cheui fio da rengratiar da parte de fred- 
di poueri huomini delle uoftre ciuolle dell a- 
glio, delle fcalogne.de rafani , cfimili tanto, 
quanto da parte de caldi (aquai nur’ancoal 

_ r ___ cuna polca tal coTe filettano Ju’ho da dirne 

poco bene,che gli uogliate tenere in quefta ftrettezza di uiue- 
re non lafciargli anco mai guftar aromati , ne fpezzie di 
(p ree alcuna, -Ma delfalechenediteuoiSignordottoreihan 
no egliuQ 4 mangiar anco Tenza Tale , perche fia caldai Tele 
cipoll^q ciuolle,e.lcalogne to fiero cauTa di ar dormire quell’ 
huomini coli caldi (mangiandone) che direfte uoi del lor pri 
ino Teniiccrio f & Te poi sfincenlàfrc troppo il Tonno in colloro 
che ui parebbe pec amor di quelle tre coTe,Tangue Tpirti, c hu 
midità TepiinaleT . j B b ‘ ” . . . . 
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no 
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Iqu^if terzo capo, alla quinta linea ) fi 
'''debbono^ conferuarc in quel (lato di Tanità 
ch’e" lino à loro co l refto che Tegue, è un rela- 
tiuo Tenza antecedente, fatto dall eccellenza 
, del uoftro faper Tolo , il quale è da tutti gli al- 
trf faperidiftercnte, e diuerTo.e perciò poco, 
o nulla intefodaopi, che noq bauemo uifto, enonhauemo 
ueduro in la grammatica noftra, .uolgare ,o latina propofitio 
ni d architetura limile à quella uoftra, ch’altro non ia.folo che 
Galeno dic t e>(?aleoph^dct?p, e Galeno par chedichi.ma 

che/ * 





I pituitofidor 
mono a($ai. 
Alerti uoce 
de) Ira.c.ai/. 
a 9 M- 

Senlìcerio del 
medclimo ca. 

Netuo Cotto 
la pianta del 
piede imagi- 
nato dal Tra. 
Galeno alle- 
gato in nano 
dal Traff. 
c.aitf.aié. 

Ciuolle del 
Traff. 

Cibo o condì 
mèri di’egual 
mrnreà caldi 
e freddi con- 
uengono,con 
tra’l Traff 
u le cipolle, 
e fcalogne. 
Senlìterio. ca. 
i I7.b.i7. 
Incéfafl’e. 117. 
b ao. 


Haueino, ha- 
iiemo, fpefl'o 
dal rraf.repli 
caco e tj'ii.ca. 
n8a. to. 

Galeno ad- 
dotto lenza 
ptopofito mil 
le uolte dal 
Traff. 


lì 6 


Errori delTr accheti nel feflo libro. 


Contrad. del 
Traff. circa la 
limilitudine 
de i nurnmen 
ri c. X18.3.10. 
c.i 11.2. 30. 


• Vi 


ca 118 a. ulti 
mo. 


c.ut.b.9. 


Corputo del 
Tra.r.219 b.i. 
c.aao.a.]. 


che che per conferuar gli humidi , e i fecchi coli com’i tem- 
peraci bifogna procedere , con l'afo delle cofe limili ; li come 
per conferuar i freddi, e i caldi con le contrarie.bellacon- 
clulió certo, e degna di noi, le Galeno pur da uero la ponetma 
già uoi Hello nel primo capitolo di quello Hello libro con- 
leflate.che Galeno nel freddi , e caldi teme per rattiuiti 
delle qualiradi loro chenoncafchino , & che per ciò tenta 
non di conferuargli, ma di corregerli per timor di peggio, 
gouernandoli con le cofe contrarie ; benché non inoltrate 
hora uoi d’intendere , ò di ricordarui molto di quel c hauete 
letto in Galeno, anzi ne di quel proprio che uoi hauete fcrit- 
to ,e fcriuete; udendo qui gli humidi,! fecchi , ci tempera- 
ti conferuar con le cole limili ; econledando in quel luogo 
d’hauer conclufo che rarifsimo le cofe limili dalle limili lì cò 
feruanorpur Dio ue*l perdoni fe quefl’è la prima.e notate che 
feguitand’anco poi in quello nicdelìmo luogo il/liluollro 
dite, che quello none perche la conferuatione non lì facci 
con le cofe limili, ma perche quelle qualità humida.e fecca 
non fono di molt’attione ne di coli leggiero alterano il cor- 
po, eloimmutano dall’efl'er fuo naturale :& coli uoi mefler 
non fochemi dire.hor con cofe limili, hordifsimili confer— 
uate,epreferuate la gente, efateil limile difsimile, e lacon- 
fcruation’e preferuation’ un’iHenàcofa.eàmodo uollro ma 
tate run’,eraltra.Ma ditemi perdio fcl’habito humidodet 
corpo è contrario all’efsiccatione, chedall’humidoC fegon- 
do uoi) con parola, e confenfo di Galeno, lì deuc confeiuare, 
perche il limile dal limile lì conlerua; onde che poi alla con- 
leruationdei fecchi nel capitolo che fcgue commandatela 
medelima regola de i cibi, che à gli humidì f ò non lì confer- 
va donqueil limile dal limile, ò uoi u’ingannate dar* ài fec- 
chi il medelimo cibo ch’à gli humidi, e ni aggirate contento, 
e fodisfatto d’empir fcriuendo con qualche cofa il lòglio, e 
ar che’l corpo non douenti corputo, come Galeno al dir uo- 
llro nc’nfegna , e infegn’ anco di Imagrar'i graffi, fegondo 
quella bella lauda fua che uoi quiui ci raccònrate-.ma ditemi 
un poco uoi eh andate cercando la lìmilitudine ne i cibi 
quando la rogiada del fanguc nutrifee il corpo, e non prima, 
perche ui contentate poi chechun’huom Immillo habitiin 

aere 


Deltoide fua Ji cònfcruarla fanità, ' Cap. J . 1 1 7 

acre hutnido {* non ui parendo che ne polla fentir’ alcun no • 
cumento, ‘ancor che l’aere lìa tale non doppo la concoctione, 
c digeftione , ma prima.e nondimeno non lo uolete conten - 
tar che dorma àfiu uoglia. Quantunque il dormir lìa piu 
Tempre limile . e piu fi conuenga à un humido eh à un fecco 
per natura ; & quel che forfè è peggio non ui ballando la ue- 
ghia lo uolete purgar con il rhabarbaro, dicendo che di Tua 
proprietà il rhabarbaro purga la flemma :& ui par’ aliai di 
dir che Galeno Iodica per trouargli fede, fenza fapere,'ò 
dimoftrarnedoue,e quel che non è forfè meno non apprcz- 
zate.ò moftrate non apprezzare in ciòJpunco il noftro mefler 
Arinotele. del qual ui par pur’in altro d’efier fimia naturalif- 
fima, eflendp che per tuttoou egli fa mentione del rhabarba 
ro dice che egli purga la colera : & fe non altro lo doueuate 
almeno efeufare , che fe per forte in ciò lì gabba contr’al uo 
ftro giuditio è folo, perch'egli non haueua ancor letto l’Arte 
uoltra del beimi fiate, oue col’rhabarbaro nouamente,e prin 
cipalmente purgate con molta auttorità la flemma , contr il 
fuo parere, e di molt’altri con elio : et con facetifsimo modo 
per prouocar l’orina lodate à gli humidi l’orzata, e i melloni, 
con il Ior Teme , comandando che fi guardino da cofe calde, 
come fe le cole che prouocano l’orina naturalmente non of- 
fero calde tutte, 6 dottor eccellente, e fenza limile quanto be 
ne, e propriamente feruate nei corpi huuiidilefimilitudini 
che fiate mille uolte il ben uenuto. 


C.IIO 3 iff. f 
Il Tonno con— 
uien piu a gli 
hunvdi che a 
fecce hi. 

11 thabarbiro 
nò purgar pri 
cipalméte co- 
me il Traft.di 
ce la Marma, 
ma lì ben la 
colera prima, 
c.no. a. ulti* 
mo. 

Arilhdel rha- 
barbaro. 
Lordata , e i 
melloni loda 
ci dal Traft’. a 
protocar l’ori 
na ne gli hu- 
midi, dannati 
do le cofe cal 
de, có poca ra 
gione, effondo 
che le cofe 
che prouoca- 
no l’orina tue 
te fon natu- 
ralmente cal- 
deraio. b. 3. 
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Cap. 4. 


j 


Abbiate curaò uoi fecchi.che la liceità uo- 
ftra non s’intenfi, acciò che 1 T rafficheti non 
fi fdegni,il qual altramente però, uuole che 
uoi oltril commuti dogma fuo ui conferma- 
te conle cofe contrarie, e non con le limili,* 
& efsédo fecchi, humidi ui màteniate,& ui go 
tremiate de i proprii e medelimi cibi che gli humidi, e ui go- 
diate il medelìmo aere, & per ciò accordateui con efsi,e ut ‘ia 
bcne;cccctto che nell inanitione peróne replctione che nó in 

tutto 



Intenfare del 
TrafF.c.aai.a. 
18. 

Contrad. del 
Traff.deilafi- 
niilitudinedl 
nutrimento . 
c.in.a.13.1). 








Errondi'l Trafficbetti nel ftflolibrot 


Vniforme del 
Traff. 

Sinccdoche fi 
gura. 

Eftcnuatione 
ècófontione, 
opiu tofto di 
minutione. 

Li mufcoli 
olcr’il reftofo 
no comporti" 
anco di carne 
contr’al Tiaft". 

La carne di 
sigue, e il grafi 
fio lì genera di 
refiudatione 
fu a c.mb.ifi 
Vacuate uo- 
ce impropria 
di Tia.c.113. 
a. io. 


tutto conuien’uniforme à quefti 'dofdlce flteflo del egua- 
gliato noftro Traffichetti , ufando qtoafìHna rióua figura fi- 
necdoche, quod efttotum prò parte, e nórt uf rincrefca ó fec- 
chi,fe perche non incorriace'in peggio, ui-comitianda quello 
uoftro maeftro alle uolte cole contrarie , perciò ch’egli non (à 
cofi bene difeerneretarhora la differènza ch’ètra preferuare, 
ecorregere, òmantenereil corpo, febeo fa chcbifognari- 
dur gli effettuaci à ftato , e difpolition naturale, auifandoui 
che fegondo I Trafficheti eftenuatione non è altro che confon 
tione della carne delti mufcoli , & hum jdità loro , e graffo che 
tra loro e fotto la pelle fi contiene.- imperoche li mufcoli fono 
comporti di uene, arterie, nerui, e ligameneije non piu di car 
ne dite mò uoi, "perche la carne (fegondo l ifteffo ) dalla rcffii- 
dation del fangue fi genera, e i uacuiriertrpie e non uene bef- 
fate perche il raffichetti.fi corrucciarcbbefe uoi dicefte che 
la carnedi fangue.c nondi refludation di fangue, com’il graf- 
fo fi genera . al modo che fa anco Galeno con quegliche non 
uoglionofar’ifuoi rimedii per ingraffare, ii cortqucftoua- 
cuatc quanto ui pare di qudta dottrina , c contentatoli. 


Cap. ?. 




. .1 j 


Repliche del 
Tra.cioè.113. 
a. 1 8. 


Sirtere del 
Traft‘.c.ii7.1>. 
11.118.3.4.10 
Olibano del 
medefmo. iui. 

Cauteri dal 
TufElodaci c. 
11 5 *b. 1 o. 



H quanto mi piace,che uoi Signor dottore 
non ui feordate quatro effer le parti di queft’ 
Arce che cuftodiflè là fanità fegondo uoi,* 
conferuatiua ciò è preferuatiua, correttiua, 
e reffettiua.e buon prò ui facci della bona nie 
moria, la'quaTe uf piacerà di fiftere, per amor 
noftro.e profumarla d’inccnfo, perche l’olibano è piu caro 
affai , e di rado fi troua tra noi? ebede i HtAcdii particolari 
che non fi deuonoufare feuon fia purgato Uniuerfalmente il 
corpo, & de i cauteri reofi buoni, è lodati > fifc delliellettoarii 
aftringentf cheuoùin fin del capitolo or datiate; per la teffai 
i cattarci, & del tettante della curauoftra>iraaginafia,per noli 
effer forzato à far’un nouo , epia longo uolumè ùccio , & mi 
lòlecitoà quel che fegue. -1 
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li..', t i Cap. 6. t 

O mi trouo'con tanto gran defiderio d’impa- 
rare qualche cofa di nouo da uoi il mio meffer 
Bartolomeo, che non è cofa (feben’anco ho 
uoglia di finirejch’io nò pagalsi per fentirui ra 
gionare : & per ciò nel fefto capo doue curate 
gli occhi con quell’innata,e à uoi connaturata 
dottrinai mettodomirabile.miè uenuto uoglia d’intendere 
fe pofiibil fia, la cagione per la quale non dobbiamo noi Tem- 
pre, e gli occhi, e ogn’altra parte mal di fpofta curare, e cer- 
car di ridurrà {anitadef 1 perche uoi dite parlando dell opil- 
latione de i nerui uiforii , che le quella oppillatione folle per 
cfsiccacione di quelli nerui, in quello cafo non bi legna ten- 
tar di correggere detta msdadifpolitione: coli anco le lofle 
per caldo.ò Tcirrho generato in efsi,& che ci bifogna donque 
fàrepadron’ecccllcntcj’uogliam noi lafciaracciecar colloro, 
lenza rimedio alcuno t io credo che uoi ue ne contentarete; 
•poi che non uolete cheli curino quelli tali , con dir (fenz’al- 
” tronche bifogna renouarlò ritrouar piu toftojla caufa per cu 
” rar l’effetto ; la qual caufa ffegondo uoijnell’indifpofition de 
gli occhi, parlando delle quahtà,non puo|ellcre fc non caldo, 
freddo,& humido; & ciò perche forfè il fecco nó ci confuma, 
ne ci può nuocere, & però da effo fono i nollr'occhi fecuri.on 
de uoi forfè poiffe ben s’amalano)non gli uolete da tal affee- 
tolcurare ; come fate il caldo cioè , e ;reddo:benche fegondo 
uoi ancora l’humido fia in fine il peggiore : ma almen dicelle 
quiui che i nerui coli elsiccati nontli poffono curare , & che 
per ciò tentar la fua cura è lòuuercchio , e non che fcmplicc- 
mente non bifogna curargli : pur’ io nomfo come ue la^inten- 
diate, ò come uediate ben lume in quello uoftro mal d occhi; 
oue piu che qual fi uoglia fauolofo efperimcntatore ( per far 
ftar’ attento col molto dir gli auditori ) ponete cento colli- 
rii tutti diuerfi , tutti confuti , efenzadiftincion alcuna di 
principio, mezo, o fine dcH’infiammagione, ed un modo 
iileffo tutti li lodate, & approuate per buoni, infin al Tuffami 
gio dcU’afcenzo, e bitumerei quale ( habbiatelodachiuo- 
letc imparato ) non fo fepiu grofio^ò piu inetto, e contra- 
rio rimedio, all’infiammagione de gli occhi fi polfa trouare, 

T òimag- 



DeH’affectio* 
de gli ocelli 
opime di Tra. 

119.2.10, 


Quella, que- 
lli quefto,len 
za gratia ufa 
to dal Traff. 


Renouar per 
ritrouar del 
TraS!c.ii9.a. 
39 - 

Del mal àgli 
occhi falla o- 
pinion di Tra. 
zi9.b.xi. 

cioè. 230.44. 


Il balftim no 
fi troua , e’1 
Traff. non di- 
meno’! còma- 
da.c.ijo. b.6. 

Della noce 
ino (cara rime 
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òimagginare dahuomodi profVefsion qual fete uoi, non Ia- 
fciat'ancodi r/cordar’in uno il balfamo,che pur Papere, ò Pa- 
per dourelte.ch’i di noftri non fi troua; della noce moPcata 
poi tante uolce replicata da uoi per rimedio de gli occhi, per 
efler uoltro connaturato difietro di coli fare , non parlo ptu 
innanzi, e uengo al fettimo capo, poco mcn ch’acciecato da 
tante uoftre ricette, e collirii. 

Cap. 7. *- 

Dottor mio dal hon tempo, può farii ciel del 
forno che fia uero quel che uoi dite, che il Ito 
maco fia infiromento neceflario all huomo/ 
óiomi credeuo pure che ci forte fiato cac- 
ciato nel uentre dalla natura per partatem- 
po,e maPsime che uoi non gli dare piu di uir 
tu che ui facciate all’altre parti del noftro corpo, dicendo che 
il itomaco ha quatrouirtu naturali attratriua , retenriua, eoa 
cottiua,& efpulfiua,come tutti gli altri membri naturali:Pen> 
za in ciò dargli alcuna preminenza ó auanraggio , quantun- 
que fia pur gran differenza da gli altri membri particolari, 
che le facoltà dette.per lor’uPo,e commodità efercitano.edi- 
mollrano.e dal itomaco, il quale fe ben per Pe procura il cibo 
lo ririene, cuoce , e dtflribnifce, lo fa nondimeno in fcruigio 
uniuerfale di tutto’l corpo, come fann anco nelPattion loro, te 
gato, cuore, ceruello, e matrice , e fimili, non ofiante che uoi 
no'l dicia te,& fe pur ui pare ch’io non ui dica il uero, perdo- 
natemi , ma non mi date a quella uolta il cauallo di gratia il 
mio maeitro da bene,e ditemi un poco piu chiaro.qual è quel 
l’humor corrotto, e medicamentofo che renda lo itomaco fi 
maldiPpolto.che ritirilolterco.e lo faccia ufeir per bocca e 
quando quello pur fia ditemi ( & non ui uergognate ) qual e 
quell’autior dotto, fe non uoi, che chiamando fimilpafsion 
Voiuolo, mi Pcrere mei , ò altro dica che tal fia paPsione prin - 
cipalmenre del Itomaco , e non piu tolto, e con uero dell in- 
fettino chiamato ileo,& per le Pue circumuolutioni forfè uo- 
luoloda qualch’uno ; fi come da tutti la pafston tua propria 
poi , quale i uo’gari dicono di fianco , fi chiama iliaca dal 
luogo, e parte affetta , euoluolo , e conuoluolo dall acerbità 
del male,nel qual l'incellin proprio in fe lleflo con tanta paf- 
fione fi agira, e riuolue , ch’à forza induce rhorribil’acciden- 
•“ T ' 1 te 
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te che noi gliarcriuctediregitarilftercoperbocca: Macoli Vane, onte 
uuol chi puore, ilmaftro dell’Arte di confcruar la famtate. ,an ? & ,en * 
il i raffichettinoftro.ilqual'oltra quello uuol’anco che le co- cà° 

fe che (i hanno da operar' à torno al ftomaco s’ellegano uane, 1 3 3 b.vJtìoioè 
confidandoli forfè che per fuo commandamento douentaran Damo uoc 
no utili , e piene ; come fe ben non la damo, la confection an- ^ Tra * ,ni P r ® 
che,douentarà qualche cofa,coli douentafs*ella,per dar qual- ^ 

che rimedio ancora, & per prouedere come faria honcfto alle 
male difpofirioni delle budella, & del uentre,de quai non par Anche.confet 
late uoi , e non fo rrouar la cagione, che pur fon quelle del u non «letto del 
ilo eflentialc à modo uoftro dcll’huotno.Ma forfè che la uoftr’ : c * 

Arte non li degna à cofe li balle, & altro ui preme, e ui pare 11 TrafF. non 
che l'hauer parlato del ftomaco fia aliai per le budell’ancora; parla dile naf 
il che nondimeno in uoi c’haucte ordine eflentiale.emettodo 
piu d’ogn’ altro raro, & eccellentifsimo,mi par Arano , e fuor V*}}" ^ 
di modo laido, e dilconueneuole. 

Cep. 8 * 

O fo che uoi non uolere per finenticanza, o tra 
feurraggine uoftra ch’altri non ueggia, legga, Nota,che 
e rilegga , & afcolcj tutti, i uoftri dogmi quai He uoci,haue 
liano,eleuoftrebone,e belIediffìnitioni,ede- nio ueduto . 
rcrminacioni, enó uolere per hauer fcritto po 
co,ò nulla eh importi:chcl uoftro libro dimi- ftroe ralijo- 
nuto,ccon pochi fogli lì refti.colì ad ogni palio ripetete , re- no daiTia.co 
fcriuete,edite;hauemoueduto,uedemmo.hauemodimortro, 11 •p*®" 0 lèn- 
te hauem difopra dichiarato quefto,quello,e quell’altro: ben 
che il tutto poi finalméte fi rilolua in Fronde e fiori, fenza frut ( UÀ ope ‘ r j c f, e 
toueruno. Ma lafciamo che uoi referiuiateuna catafauola mil fingila carta, 
le uolceà modo uoftro, cueggiamo un poco la doue comen- 1 V- *ìì- e 
ciate à parlar dell’aflFettioni del fegato, e dite che bilogna pri *^0 
ma uedere qual delle fue uirtu lìa adatta, ò affètta, e qual fia pa ,i numero di 
rimence l afleccione le mala temperatura,ò calda, ò tredda.hu 4 5 j.uolre, e i 
mida,ò fecca, acciò che pofiiamo c buone diftintfoni trouar l,n al fine *■ 
le cole cheli fia gioueuoie per correttion deU’indifpofitió fua, *“ tto piu *** 
ueggiamo dico che cófcquéta, o che conclufione uoi formate Aft tta uore 
da quefte uoftre premefle, che coli feguitacc. Quindi fi cauap dei.Traa.134. 
ragione,& ifpericza fi pruoua, che li medicato ticóucniéti al bi - 
fegato debbono hauer’i fe moderata aftrittione, acciò che có j,S° n 
feruino la robuftezza,euigor del fegato, debbono oltra di que j\ % 1 e 
t T » fto 
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fio hauer’ alquanto dell’allerfiuo , & dcll’aperitiuo, e quel che 
fegiiCjO' dio che grofle filofofie.e che Aorta logica è quella uo 
ftràr’ò poucro A riftotele , quefti è puri! tuo fottìi T raffichetti 
Co r <ì. r i c he ti la quello, ò tnifero Galeno, fidateui homai di chi ui fpu 
U cicoracèk ta per tutto, e poi fafimil illationi.-edice appreflo per con- 
134.0.30.136. formarli à Diofcoride cheli cicoracci hanno alquanto del 
a.i. freddo,& hanno dell’amaro:Cofe tra le grandemente diuerfe. 

L’oftruttìoni & uoi le fcriuete cofì fenza diftintintione , ò aucrtimento al- 

finzi caldo* cuno » ( l uanton( l uc P oco da poi(quel che non fi fa fenza caldo) 
Louo per iJ- lodate lifteflòcicoreo per leuar l’oftruttioni del fegato , i cui 
po del Tradì. per afsignato , c (ingoiar rimedio fìmilmcnte con infinita ,8c 
»3y.b.u. inaudita eleganza mefcolate, e commédate il fegato di louo. 

Cap. 9. 

1 contraria contrariò curantur perpublica, 
& approuata fenteza , ond’è che uoi date per 
rimedio deU'indifpofitioni della melza cal- 
de il citracho,l’afcézo, la radice de cappati,© 
il Teme dellapatiotfono forfequeflecolefe- 
gondo uoi fredde? 1 che poffano all’indifpòfi- 
7* t*. 011 calde della melza fouueniretò pur non è cofi come uoi 

dite ,& per freddo non oprano, ma perche fon calde ,& han- 
no dal caldo uirtu aperitiua : perciò fouuengono, e danno ri- 
medio all’oftruttioni della melza,& per conseguente poi al c a 
lor fuo.perche nell’aprirroftruttionis'euacua ilcaldo fouuerc 
chio,& cofi non come contrarie al caldo per freddo, ma all’o- 
(lruttioni,per cheponno fcaldando aprire, giouano alla mel- 
l’intenco ° trl z , a ma * da caldo,-poi che pur ci bifogna per amor del 

l’Arte uollra còferuatiua, hauer cura di medicarci ogn’hora. 

Cap. io. 

Dottrina eccellente , e fopranaturale,il noftro 
Traffichetti ha trouato nel cuore il moto tre 
mulo,daIlapalpitationfua differente , cheli 
chiama trcmordel cuore, il qual nafce,ouema 
la alcuna qualitade occorre nella (oflanza del 
«.p.wuun cuorc * perche ftibito la uirtu fi debolifcc.Sc 

del cuore dif- cofi debolita com’è, cerca cacciare da fe il nociuo , &in quel 
fercte dii tre moto maggiormente s’affligge , e pur feguita con frequente 
m,r In' ria* moro * n Uo,er cacciare il nociuo, & è quello tremore del cuo- 
* on 1 re fi come per lhumidità fi caufa lapalpicationc.ond à quello 

modo 


del cuore er- 
ror del Traff. 
ca38.b.i7. 



I contrarii co 
me s’itédano, 
o debbano in- 
tédere nel me 
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modo fecondo uoi, non naturalmente, ma fegon do l’arbitrio 
éuolontà pròpria, fi moue il cuore, e il cuore quel che uoi di- 
te cuore, fi móftraeflermufculo, ©dimufcoli fabricato . poi 

che patifce il tremore, che non li a fen 2 a conlìglio, e delibe- 
ratione del moto ; & è infieme fogetto alla palpitatone , che 
dahumiditàficaufa, fegondo uoi.ma forfè che hó due in ciò 
ofcmfcfti il fatto poi,fe ben fapete.e non fapete ogni cofa per 
ehe nòn/ofti eoe, ò patifce il cuore tretnoi ‘alcuno neramente, 
fe non fot qiiello, che nel moto della palpitatione pruoua ,& 
efperiincnta, come Galeno cinfegna : & perciò fe pur uoleua 
te fimiraffetto del cuore nominar tremore, non lodoueuate 
far dalla palpitationiuidiuerlo, per dir che quelli fi facci da 
qualità, e quella da materia, ma dir che 1 tremore.ouer palpi- 
tatione del cuore fi genera da piu uariate caufe, & che in ef- 
fetto ambe fono una cofa medefma quanto al fogetto di due 
nomi indifferentemente accommodata, ficonVèparfoachi 
l’ha fegondo il proprio fuo parer batteggiata. 

Cap. ir. ; 

I Oi fiamo al fine homai,& ogni cofa s’intenfa,c 
uoi non ue ne curate, e nò uolendo decider la 
queltione delle cole diuretiche, pur ni laCcia* 
te intendere che per preferuar dalle renelle 
quelle non s’acconuengono, & io ui dico che 
le cofe diuretiche,fe diuretiche intédete uoi 
quelle che códucono,ò prouocano l’orina, temperate, e in po- 
ca quantità conuengono alle renelle , per che purgano i reni 
i quai in'nifciun cafo mai douemo rinchiudere con cole fred - 
de, & aftringenti ordinariaméte,fi che gli humor grofsi,com i 
fottili ugualmente tirati daefsi non portano per ilor meati 
palfare.& coli forfè uolete dir uoi che negate le cofe diureti- 
che , e commandate il uino di foftanza lottile , per prepara- 
re gli humori all’efpulfion per urina, coli parimente diciamo 
che la termentina ancora ci gioua, ò accompagnata, ò fola 
che non mi curo piu che ui curiate uoi d hauer detto , e hora 
conauttorità d’Auicenna, che Tacque minerali lononociue 
alle reni, e poi con eflatechelorfon medicinali , e proficue, 
e non lafciano impingere in loro i cattiui' humori . con la di- 
lli ntion fintamente di beuerle con gli altri cibi,ò fole per me- 

dicina. ^ 

Cap. 
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' fi . Cip. H ■ ;; !.. m 

O non pollo per l’alfettion chepi porto, paf* 
far parte ti» quella uortrarte , cheiononu’a- 
uertifea, à non cerchi dauci imparare qual- 
che cofa pad ron mio, e però nel duodecimo 
capo di quelto fello libro, oue parlate della 
quacità de gli efcrcnienti nienilrui chétfì'pàe 
gano dalla duna, mi faria fopra modo carod’intcderfcjfoquèJ 
Te diece , ò undeci onze che uoi fcriuetc per norma del qoan-ì 
coloro, hanno enfafi.ouer preminenza a/cuna, àgli altri ho me 
ri in purgar ragioneuolmente la donna, h com hanno i noue,ò 
dice meli in farla partorire ; ò fe pur uoi con la bilanzetta del 
uoftro accunfsimo ingegno & c* qualche buon metcodo foc- 
topolloà quelle facendeui fete chiarito dalle pezze, chetan 
co pelino cotelli eferementi cofidetti,in quei tre, ò quatro 
giomi(che la donna li purga Jeuacuati.della qualità non me- 
no uorei anco faper da uoi.fe il fangue coli euacuato l'artbmt 
glia da uero,ò li deue a Somigliare al fangue d'agnello amaz- 
zatodi tfefco, ò piu torto à quel d una pecora per lernar'intie 
ra la fomiglianza, fenza far pregiuditio alcuno però, òdifpia 
cere alle donne per quello, le quali non lo come , per rinfre- 
Icar lor la matre, ò con qual ragion uoi tuffimi jgate di come 
di capra, perch'io non incendo, fc 1 feccare, ò chiccare, e rin- 
frelcare appo uoi (ia la medefima cofa ; & fe non fono fili erto 
ditemi perche ponetcuoi donque tra le cofefredde il fuffumi 
gio de i corni di capra alla matrc/elfcndo che fuf umigati ren 
dono calore, & s altro fino feccano,e non rinfrelcanoil corpo 

Cap . ij. 

Agnirtco,mertèri artolomeo, horchefiamo 
alla coda della lueerta , ond'hanno i mufcoli 
che prima erano topi , guadagnato il nome 
di laccrti , chiaritemi digrada perche dire 
uoi ch’efsi fìa no , e comporti di fibre, e come 
frammezzati poi di uene arterie, e nerui non 
fapete uoi Forfc che quella uocc fibra lignifica , ouena, olili 
neruoiì.ma uena propriamente, e non carne, come per forza 
bifogna nella compofitionedeuoftri mufcoli intendere à chi 
non gli uuol duplicar di nerui, ò di uene, e lènza carne lafciar 
gli;8t con querto nò ui rincrcfca di farmi fapere quel che’nten 

diate 
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diate per Pleteotùafo non intender uoi, come gli altri riiedil- 
ci fanùodpki corico ;quel corpo ch’egualmente,& proporno*- 
natamenteabondarra & di tatti quanti gli humo*i,& e^ppui 
corpo athletico proprio, che (blamente nel troppo pecca » t 
inerita biafimo. Al contrario del qual poi con uocr come 
queft’anco greca da cachcxia che lignifica il mal habuo di 
ttrttol corpo, domSdatecacettico^e mal difpoftaqucl corpo, 
che redooda d'hunior cactiui, e corrotti; hor fe quell c duque 
com’é. perche dite uoicheJ?lettorico fia il corpo ch’e ripienò 
di molti eferementi v J uorefte uoi *orfc mai per gli cfcrementi 
intender gli humor i che ci fono nutrimento del corpo; 1 io per 
me uuo creder che fi;perche altramente uoi non fapete.o non 
intendete che fia pletorico, eplettoria , che pur meglio da 
poi chiarite eiler repletion delle tiene, ouc ruttigli huraori 
fono egualmente augumentati : lo douenate uoi dunque dir" 
ancor prima , e non afpettar cheui folle da altri auifato che 
fora fiatò mei tatto. t 

Cap. 14. ultimo. 

Ccoci all’ultimo finale, e uoi con le uoltre qua 
tto pàrti conferuatiuà-cioé preferuatiuafeor 
rottina neramente JSc. reffettiua: & per reca- 
pitolar’ogni cofa, con li tre inftromenti die- 
ta cioè farmacia, e chirurgia, con la conlerua 
tion del putto nel uentre.ncl parto, e doppol 
parto.non ottante che i membri ci fiamo naturalmente ( alme 
quei che fuor’apparifcon jpiu noti che l’operationi, che dalle 
facoltà di detti membri procedono,aduerfus polita, & dogma 
ueftru con literatione.e conclufione piu frefea, delle già det- 
te quatro parti cóferuatiua cioè preferuatiua,correttiua,e ref 
fectiua,e membri principali , e non principali, & che feruono, 
e nonferuono.ei danni, c le calamità di quefti e di quelli, che 
longo fora à reaflumer tutti: doue facedo fine al nome dclsó- 
mo,e gloriolo Dio, non uoglio dubbiate à m ale i 1 mio deuo 
to,e da ben Fraft.ne uoglio che ui adiriate meco , anzi fenza 
merauigliarui tutto ridente mi perdoniate s’io nell’emen- 
dariuollri errori non hauro fatto tuttoquel feruigio ch’al- 
ia fin dell’Arte uoftra có tanta inftanza da ogn’hnom ricerca 
terperche la fretta d'auifarui, com’à uoi di fiampar gli errori, 
che fono infiniti, & impofsibili à correggere con diligenua 

humana 
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humana, & auertir tutti in un tranfira,icolXfidi<> parimente di 
leggere tante uoftre fauole mal (critte imon mi hanno lalcia- 
to ^pnpir il uoftro,e mio deiìderio inficine : Ma ui prometto 
bene che non padarà molto , che con piu bella , e uia piu dol- 
ce lima , e con piu graue, e piu fodo martello fopra piu ferma 
ancudine che prima , fé Dio mi da uita , tornarò in corefta uo 
ftra fabraria ), e riduremoi ferri anco gmfli , e fcabri: &con 
miglior calamo forfè, e miglior carta, esnchiofttodèpur ui 
haurò tempo) rittoccaremo le cole che piu importano, e uifa * 
remo conofìrere al uollro amato uolgo perungrandiisimo 
dottorane in medicina; e fodisfaremo in qaello modo à pie- 
no , à gli honelli uoftri delìderii òprieghi ; tra tanto conten- 
tateui, egodeteuidi quello , e Hate Vano fegondo i dogmi 
dell’arte uoftra uolgare di conferuar la fanità tutt*intiera:al- 
laqual mi raccommando , e mi fculò fin ch’io fopplifca i 
quan t'ho mane a t’ho ra in correggerla,& emendarla : & fep oi 
anco quel che é fatto fin’hora gon ui piace,e non uolete alpet 
tar’altro,fate à modo uollro , e con ragion piu fondate sforza 
teui di nouo à innalzar fin’alie nubi cotefti fumolì uoftri con- 
cetti; e i cofi gloriofa Arte, acciò non ityciampijprocurate 
miglior lanterna , che non hauete atto per l’adietro. ò fe ciò 
forfè ui fdegna, prouateui almen’un poco col bel del uollro 
giuditiofo intelletto fe ui da il cuore di bere un tratto al ba- 
lco di quella noftr’acqua di cinamomo, ch’ai ualorofobona- 
dies uollro fpiacque tanto d’hauer una uolra beuuto , che piu 
nonneuolfe; poi che ciò nonoftante, uoi nondimeno per 
auant’odo per tutto co’l lotto della fapienza uoftra intorbi- 
darla mi cercate.e fentircte s'io farò buon difcepolo à impa- 
rafallhora latino da uoi , com’hora mi fon forzato di parer 
folecito,ediligentemaellrouolgarenell Arte uoftra di con- 
feruar la fanità tutt’intiera;che coli poi fpiegando al ciel uoi 
l’ale ui farete per fama anco immortale à Di o, di cafa qu“ A ~ . 
di 2 5. di fettembre 1 jó< 5 . 
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V oftro Matteo Bruno il medico. 
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TAVOLA, OVER INDICE 

DB TVTTE LE COSE NOTABILI 

CHE S O NEN TR O S P A R SE, E IN 
MARGINE DI.QVESTA NOSTRA 

OPERA RE SCRITTE* 

-g. . li . i. ,j . c *r . oj - iii!' .ri 'A 

tignate col nuirero , impreco ne] foglio in ano , ò piu luoghi . Segondo che fé 
■e fa mentione una', ò piu uolce da noi . per chiarezza di quel che 

aell’opra fi tratta, & per facilica e piacere di chi legge, ft f- 

afcolca lecofe ma) dette del Traffichetti: > 

«f -L.. • 


1- A :'.A 

A CADEMICI, clor opinion del- 
l’anima. car. ) t 

Acerbo, o brullo ne nini che lignifichi. 84 
Acetabuii, e cotciilidoni fono il medcfmo. 
J* 41 

Aceto bono fi fa di uin gagliardi. 8) 
Aceto tquilliciconon efler freddo contrai 
TrafF. ilquale poi anco inqueffo fi concia 
dice. 1 38 

Acqua ne i colerici, fi muta incoierà fegon 
do Hippocrate. 80 

Acque Aitiate ,e lornatura. 83 

Acqua dementale fi troua contr’al parer del 
Trafficherei. 83 

Acque minerali e lor natura, fègond'il Traf- 
ficherei. té 

Acque minerali non fon tutte calde dal zol- 
fo come uuole il Ttaffichettt. Sé 

Acque minerali non inducono difficoltà d’o 
rma : e contrad. del Trafficherei in que- 
llo. 137 

Acqua per bere non conuien à tutte l’età 
com'ii Traffichetti (criue. 118 

Acquatici , ouer acquati^ lor natura mal’in 
tela dal Trafficherei. 83.1 té 

Acquatici offendono! (lomachi freddi j e ’1 
uenrre,enon la celta, com’il Traffichetti af 
ferma. 83 

Acquatici non fon mai acuti, o mordacicome 
il Trafficherei (criue. 83 

Acqnatici non fan mar bono aceto, ft be n’a- 
cctifcono facilmente. 84 

Aftio uedi attione. 

Adipe per gradò ufata dal Traffichetti pedan 
teleamene e. 39 

Aere confufamente elplicato,fcucto,e repli- 
cato dal Traffichetti 8é.S? 


\t .r t-dì c- Li d 

Aere fi può nominar fpirto,ma lo fpirto non 
- fcmpr’aere,contra’l Tuffichrcti. 87 
Affata uoce fenza lignificato ulara dal Traf 
1: fichetti. 147 

Agarico detto Agerico dal Tiaffichecri, non 
efier com’egli pone uencno. 86.87 

Ogni Agente opra al fuo fine. 

Agente naturale, non conolce il fuo fine con 
tt’al Traff. 4» 

Agente naturale, & animaltico fon differen- 
ti. . >ffj 

Agnati uoce del Traffichetti poco atta, e pò- 
co ben detta. éo.éS-7» 

Agnina membrana del puro nell'utero ma- 
terno, marintefa dal Traffichetti, fuo of- 
ficiò, tonde fia coti nominata. 41.4». 
44 - 

Albugineo humor dell'occhio, non dechiara- 
to dal Traffichetti. 4^ 

Alcole uoce ne uolgar ne latina, tpa barbara 
contrai! Traffi.hetti. ' | 0 p 

Alerano uoce delTraffichecti che nnlla (igni 


fica. 


!i9 


Aietti per allettati impropriamente ufata 
dal traffichetti. |^, 

Aledàndro alrodifeo, e fila opinion dell’ani 
ma. j ( 

Allantoide membrana farciminale nomina» 
ta, perche, e tuo officio. 41. 43. 44.47 
Altri relatiuo ulaco dai Traffichetti lènza 
propotìto. 96 117 

Amaro procede da caldo. , j * 

Amnioc in greco lignifica Agnina. 41. 42 
Amore cerca il ben d’altri fègond'il Trailfi- 
chetri. 

Anacarfi Sci t ha, fuor di propofiro allegato 
dal Traffichetti. „ 0 

Anche confctuondel Tiaffichacti. 1 47 

Andernaco 
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Andernaco dotto nell'anatomia. 4; 

Anima c cauli dell’huomo , e gli da deflè- 
tè 1 6 

Anima principalmente rifiede nel capo. 54 
Anima , e Tue parti, falla, e ccnfufa opinion 
del Traffichetti. 91 

Animale in che conlifte. 5 a 

Apoterapu che lignifichi fegond'il Tuffi- 
chetti. 77 

Appetito ne i fimi, è ordinato alle fotte del 
uomaco. 17 

Appetito^’] defideno fon differenti. 17 
Appetito dell e cofe limili come fi ptoua. 78 
Ariftotile, c Galeno eleganttffimi Icritto- 
ri. 10 

Ariilotilr,e Galeno allegati dal Traffichetti 
lènza prò, in maceria del parlare. 4S 
Anltoule e fua opinion della felicità dell' 
huomo. l| 

Annotile e fua opinion del feme,non ben’ia 
tefa dal Traffichetti. a8 

Arjftotile della generation dell’animale. 30 
Ariftotile Se che dica della donna. 48 
Ariftotile oue fondi la diuifione. 49 
Ariftotile & fententia lua della mano, j a 
Ariftotile notato dal Traffichetti in la mate 
ria de mufcoli. 58 

Ariftotile pone il cuore principio della ui- 
ta. éx 

Ariftotile & che fcriue del moto de uenti, & 
che’l moto alle nolce rafreddi. 87. 88 
« 9 * 

Ariftotile & opinió fua del Tonno diuerfa da 
quel ihe’l Traffichetti c'inlègna. 91 
Ariftotile pone il lenlo nel cuore. 91 
Ariftotile & come c'inlègna i procedere nel 
le feientie. Ì39 

Ariftotile fcriue che’l r (rabarbaro purga là 
. colera. 143 

Aromatico in greco lignifica odorato. 134 
Aromatarij che lignifichino. 134 

Artefice uocedel Traffichetti. a 6 

Arterie fon piene di fpiito, edifangue, e 
, non d’aere. 39-71 

Arterie deiTombilic* nel uentre materno 
ambedue a’iuferilcono prellb alla fehiena 
nell'aiteiiagrande. 39.44 

Àttctie tutte non contengon fang'ue , come 
par che lTiaffichctti l’incenda . éf 
Arteria , e’I polfonon fon il mcdelmo conti* 
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al Traffichetti. _ . 71 

Artiatciue, e factiue come firn differen- 
CL. ' 73 

Afino comparacion horrtuole del Traffi- 
chetti. 93 

Aftrmgenti efferdi qualità caldi , e freddi 
non freddi tutti com’il Tiaffichetti uuo- 
le. a 1 f 

Aftringenti non coaueogono naturalmente 
a treni. *49 

Aftrition»e oppilation lon diuerfe. 113 
Aftrologia poco intefa dal Traffichetti. 43 
A Uro logia, è cofa jllronomica,eJeganza del 
Traffichetti. 60 

Athleti peccano in quantità fola fegond’Hip 
pocrace. 97- * 5 a 

Ambile deferì tta da Galeno. 68 

Arcioni molli-ano le qualità delle cole. 47 
Attion non li fa da eguale. 68. 78 

Atuon naturale, è neceflaria à conferuar il 
corpo contr’al Traffichetti. 107 

Atto , e pocenza come li debbano intendete 
in quelle cofe c’han l’cllcr tale. 1 19 
Auerroe e fua opinion delle puzze , e feto- 
ri. ni 

Augumento fi fa per mezo della nutritio- 
ne. j3 

Auicenna poco (idei ruttore. io; 

Auicenna,e Galeno nella concottion del chi 
lo differenti fegond’il Traffichetti. 1 1 1 
Auicenna, e Galeno (pelle uolte allegati 
fenza propolito. no 

Auri thmi , Si curìtbmi polii dei Tuffichec- 
ti. 70 


1 • 1 1 1 a» r 1 ■ . 1 , » 

Bacco deferitro dal Tiaffichetti. Sa 

Bagni d’acque minerali non eftèr (èmpie per 
il zolfo caldi, contr'il pai et di molti. 86 
Bagni ancorché d’acquedolci, non conuenir 
nelle crudità de gli humori contt’al Trafi 
fichettichr ne fa autior Galeno. 98 
Caliamo non li troua fra noi , e il Traffichct 
ti nondimeno ne Tuoi rimedi] l’uja fenza 
conlideration'alcuna. 146 

Bere non e alla finiti ncceflario com’il Traf 
ficheti uuole. g t 

Bere non è uccellano alla uita. (, 

Bere de puri qual deu’ellere. * 1 f 

Ber' 


T A V 

Ber' acqua , ò uino qual piu , e i qual’etijfi- 
milmentepiu conuenea. 118 

Bere, e’1 cibo dal Trafficherei confufi. i 3 3 
Betonica, e tuo ualore , conrrad.de! T ra ®‘ 
chetti. # ufi 

Bitume fi trouain molti luoghi,e facilmen- 
te s'acende. 86 

Blande uoce ufata inettamente da! Traffi- 
cheti. 91.109.117 

Bollir difecca, econfummale uentoiicl con 
tr’al Traffkheti. J ! 9} 1 

Bullicion gagliarda! e gagliarda bullitione 
dir elegante , e fimigliariflinio il noftro- 
Traffichetti. 9 \ 

Bone canzoni, ben dette , c dal Traffichetti 
fpeflo fonate. • »5-fia 

Boni, bone, bono , ebona uoci noiofamente, 
e fuor di propoiito replicate in piu luoghi 
dal Traffichetti. 68.105:134 

Brufco che lignifichi neiuinl. 84 

Budella, e uentre,e lor padroni non tratta- 
te dal Traffichetti com’era daucre. 147 

C 

Cacettico, e cacettica che lignifichi. 91.151 
Cachexiache lignifichi appiedo greci. 15 1 
Calamento fegond’il Traffichetti efler nutri 
mentotemperato à i freddi. 7 6 

Calor innato , ò connato in noi che fia. 23 
Calorche confumi l’humido in noi non ef 
fer il Ratino , ouer connato ,com’il Traf- 
fichetti afeetifee. ai. 108. 109.113 
Calor naturale, £ male intefo dal Traffichet 
ti. óa.iol 

Calor naturale i l’iftefla natura. 8 1 

Calor naturale non douentar igneo com’il 
Traffichetti afferma. 81 

Calor naturale non rafFreddarfi,com'il Trafii 
chetti fcriue. 91 

Calor dormendo, dentro «’augumenca. 91 
Calor naturale che fia in noi fegondo Hip- 
pocrate. 108 

Calor noftro innato in noi feema quanto l’e 
tacrefce. lol 

Calori dui naturali in noi diuerfi d’eflere, e 
d’effeti . 47- 81 

Calori compleffionalijcclcfti, ediuini del 
Traffichetti. a 8 

Calore, e humorc,e humore,e calore faftidio 
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famente dal Traffichetti replicalo. fie 
Calor grado, & ontuofo del Traffichetti. 61 
Calor naturale, e naturale caloreinnetra, e 
fatieuolmente piu uolte dal Tiaffichetti 
i: replicato. 116 

Caluaria uoce non intefa dal Traff m 
Calze delle donne con burla del Traffichet . * 
ti. 130 

Canzoni bone , e bone canzoni del Traffi.' 

chetti. 6 %> 

Capacità noce impropriamente ufata dal» 
Traffichetti. 132 

Capo non fi laua , ò fi deue lauare per do— 
uencar faggio com’ilTraffichet.dice, ma fi 
ben per /far netto , e fino alle uolte. ia6 
Carne fi genera di fang e, e non di refu- 
datione onde a’accrefceil graffo , conrr’al 
Traffichetti. 144 

Carta chiamata uergine dal uolgo che cofa 
fia. 4» 

Carte rafe pecorine. 41 

Caliere durante da Gualdi medico. 13 
Cauichia,e’lTalo non fon’il medeimo com* 
il Traffichetti fcriue. 57 

Caufa efficiente, e formale in noi che fia 16 
VnaCaufa produce alle uolte diuerfi effet- 
ti. . 88 

Caufe fineftiche del Traffichetti. 70 
Cauteri; come conucngano (egond’il Traf- 
fichetti. 144 

Celebra uoce impropria del Traffichetti. a 8 
Cena, e pranzo, ouer definare confufamen 
te efplicate dal Traffichetti. 8a 

Ceruellaco che lignifichi appreffo a lombar- 
di. 41 

Ccruello è fede dell’anima, e ci da fenfo, e 
moto. 53 

Ceruel freddo fegond’il Traflìchett è meglio 
che caldo. 67 

Ccruello eflendo caldo, e di calor naturale 
innato abondancifCmo,come fi può non- 
dimen chiamar freddo. 114 

Caruello benché fia caldo genera eferemen ti 
. ancor freddi. 1 14 

Ccruello olera le naturali ha le fue qualità 
come principal inftromeato dell’anima- 
le. 146 > 

Chilo ouer fugo che fourauaaza alla nutri- 
tiondelftomaco non è propriamente ef. 
crcmcoto & come circa ciò il Traffùhei- 

t a ti 
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Choriò, ethorionj che lignifichi apprcflò 

K ci. ' 4»-44 45- 

come > c con qual'ordine fi deue man 
giare, perche moua il uentre , fegond'il 
Trafi'. 114' 

Cibo piu conuenicntei putti qual fia conti' 
al Trafficherei . 107.116 

Cibi opilaciui del Traff. ixa 

Cibo, e bere del TraCconfufi. 133 

Cibi proporrionari e caldi, e freddi egual- 
mente. 141 

Cicoracci non efler coli appunto freddi coni’ 
il Traff.fcriu*. 134.148 

Cieco inteft ino, con mifierio forfè nomaco 
uernucello dal Trafi. 3 3 

Cieli , egli elementi han forma , nonben’in 
refa dal I raff! a 7 

Cinaniomo c filo decoro, queffion propria 
allegata contr’al Trafi'. 13» 

Cingolo uerginale del Traff. 13 é 

Cioè prepofleramente ufata dal Traff*. paffa 
cinquanta uolte nell’opra Tua, e piu d’ot- 
to uolterenunaclaufiilamedefina fé ben 
tutte non fi notano ma uedi. 13.38. 63. 
74.7f.87 96.108.1a7.1i8 t}!- 144. *4f • 
*»!. 

Cipolle, e fcalogne fan dormire. 141 

Ciuolle.eciuolli del Traff. 1x8.141 

Clima ter» del Traff. 1x4 

Cnico nominato,e non efplicato, o chiarito 
dal Traff*. 1x3 

Coio detto corio dal Traff*. 3 8 

Nel Coito , onde fi cauli il prurito fegond’il 
Trafficherei. 5 f 

Coir o,o defìderio del coito douc fi cauli fe- 
gond’il Traff. 6 1 

Coicojnon efièr inanitione,e repletione com’ 
il Trafi' ferme. 97 

Coito i che hora fi deue ufare,nouo parer 
del Trafi'.chc fé intende, e fa che nuoce a i 
putti. 100.101 

Coito, e coito fatieuolmente replicato dal 
Traff. 101.119 

Coito perche non conuenga a uccelli fegon 
d’il Traff. *»1 

Colera , e la melancholia fon’humor freddi 
in qualitadi,e potenza. 33 

Colera fi genera da caldo intempctato ,e 
dai cibo. $4 
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Colera nera,e humot melancolico fon’il me 
defili». 69 

Colera adufia dal Trafi.non incela. 69 
Colera, e pituita non ben delcntte dal Traf- 
fichetti. <9 

Colera,e fiele fono il medefmo , feben par 
che’l Trafi'. le facci difi'ercnti. 1 1 3 

Colera fi puiga dal fegato. nella fua uefei- 
checca, ma non s’aduna qui tutta. 113 
Colera è chiamata diafibna dal Trafi*. 87 
Colerici patifcono con difficulci la fa- 
me. 140 

Colerici dormono poco. 14° 

Colore non cade frale paffioni dell’animo 
contr’al Traff! 94 

Coloro per colore u fato per piu nfonanria 
dal Traff éf 

Collo della matrice uedi poco fimo Conno. 
Com’hauemo ueduto , com’haucmo dimo- 
fltomodo di patcntefi fenza uedere, e firn* 
za dimoftration’alcuna ufato dal Trafila 
l’opra fua fafiidiofamcnce piu di cinque- 
cento uolte , ma notato da noi folamente 
per bora. 80.147 

Compar dclfauttore. 39 

Comparar ioni deli’ Alino del noftro Traffi • 
checti. 9X 

Compafiaro di bona paffa, detto mirabile 
del Traff. iex 

CompleiTion, e forma mal’intefadal Traffi* 
checti. 16 

Compleffìon foffantiile.e accidentale, ad 
Complantato fpirco del Trafi! 30 

Compofitione,in uece di miffione, ufata dal 1 
Trafi! sa 

Compofition, e mifturadelTraff.fuordi prò 
pofuo. t>4 

Comune, per communi ufacocon auttoriri 
dal Trafi! 93 

Conccttione,cfuo tempo. 103 

Conciona uoce elegante del Traffichet- 
**• >o-94 

Concotion de cibi fi fa^nel ftomaco.la fe- 
paration nel fegato , e ne gli iateffini. 
in.131. 

Concottion de gli eferementi come t’inten- 
da conrr’al Traff! 98 

Conformatone uoce ufata Jal Traff. fuor 
dipropofito. 90 

Conficcare uoce làporita del Traff. 90 ’ 

Confu- 
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Confusone uedt Tiaft'confufo. 
Connaturato nome muentato dal Traffi- 
chetti. ai.if.139 

Conno, e collo della matrice non efl'er lime 
deimo com’il Traff ci aceria. 36.136 
Conferenza delTraffichetti in procreai i fi- 
gliuoli. 103 

Confequcnzedel Traffichctti lènza rego- 
la. 60.147 

Conferuacion del corpo non fi può fare fen- 
za attion naturale contr’al Traffichcc- 
ci. *°7 

Conila per confitte detto dal Tratt. dottrina 
iillimamente. a) 

Contento per continente! e contenuto del 
medefmo. »| 

Continuata per continuiti del medefnio. 
aa 

ContraditiondelTialfichetidel fpitto natu 
tale. 3» 

Contri Idei me Jefmo de gli liumori. i 3 

Contrad. della pituita, e oue fi generi. 3}. 
134 

Contrad. in efplicar la (àniti , e Tue cau- 
le. 61.64. 

Concrad.oell'appetito del coito. 6 1 

Contrad. nell’appetito delle grauide. 1 03 
Contrad.ne i uafi della feconda. 40 

Contrad. nella feconda , ouer chorio del put 
to. 115.116 

Contrad.ne gli efctementi. tu. taf 

Contrad. in quelle uoci, mente, e cetuel- 
lo. ia5 

Contrad. nella compleilion’e temperatura 
delceruello. 116 

Contrad. del Trattine gli eftetti.e qualità de 
acquatici. 105.116 

Contrad.del medefmo nelle qualità & effet- 
ti della betonica. 1a7.1a8.t41.143 
Contrad. nelle facoltà del radicchio , c lue 
qualitadi. 1)4 

Contrad. nella cura della milza. 134 

Contrad. nelle cofc diuretiche. 135 

Contrad.nell’acque minerali , e Tue opera - 
doni. 137 

Contrad. nelle qualità dell’aceto fquilliti- 
co. 138 

Contrarij fon fempte in un medeimo gene- 
re. 14 

Contrario, in medicare come a’intenda. 148 
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Contraopuln > uocc fonorittìma del Traffi- 

chetei. . . . • - j 6 * 

Conuctfation de giouam co uecchi lodata 
dal Traff. 

Comodi capra fuffumigato, e fue qualità 
contrai Traff *17 

Corpo neutro non deferitto dal Traff. 64 
Corpi minerali caldi di piu forti. 86 

Coi pu to,e corputi uoce piena, e redondance 
del noltroTraff. 60.65 .141 

Corrottiua per correttiua , approuata nel 
Traffichctti. 1 5 * 

Collume delle dóne in francia, deferirlo dal 
Traffichctti, circa i lor putti, non efler ue- 
ro. 10 ® 

Coftumi, e la modeftia fegondo il Traffa’ac 
quittanoper ben uettire. ito 

Collumi non s'imparano com’il Traff. info- 
gna. i»l 

Cottilidoni marintefi dalTraff. 39.104 

Craneo dal Traff non intelo. 5#* l *f 

Credo e l’altr’oratiom crittiane fon buone, e 
lodeuoli,ma al conferuar la lànità non im 
portano com’ilTriffifcriue. 115 

Nelle erudita del ftomaco,non conuengono 
i bagni contr’al Tratt. 99 

Cuochi prudenti, e cuochi da bene, nuouo 
modo & epiteti dal Tratt'.trouati per ho- 
nordell’arte coquinaria. 116.114 

11 Cuore refpirando ci da uita. 53 

Cuore fegona’Ariftotile è principio della 
uita . 6a 

Cuore non è principio delle uene , e del fan 
guc come par che uoglia il noitro Traffi 
chetti. 64. 

Cuore, è nome accommodatoda gli antichi 
medici al Itomaco ancora, ma non per 
quelloche’i Trattine fcriue. I3a 

Cuore non èmufcolo come fonano le parole 
delTiaft. 13 f 

Cuore, e bellittima figura lui dal Tratt. adac 
tata. r 3 5 

Cuore per lauar del capo, dalle fue pattìu- 
ni non li rileua com'il Traff uuole. 135 
Cuore non pacifee tremore dalla palpita- 
tion differente com’il Trattiihciti after- 
ma. 148 

Cuore c nfinftromento ha le fue qualità 
daH’altrcpartidiuerle. 146 

Cuore replicato in uano dal Ttaff- 149 

Dona 
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Damouoce imperiale del Traffichetti. 147 
Decilo uoJfjar pedantefco frequente nel 
Traffichetti. a 7.36.4 6 

Decotti come li debbano fare conti’al Traf- 
fic berti. 85 

Derrepiri non hauer quei termini che'l 
J Trafficherei fcriue. 60 

Delìderio, e appetito fon diferenti. 17 
Defiderio e affetto dell’anima. 17 

Defìnar, e cena confufamente trattati dal 
Traffichetti. 8 a 

Diaffono non uolgare, enei Traffichetti fre 
qurnte. 87 

Diffinitione non fi può conllitdir con gene 
tediuerfo. ai 

Diffinition della finiti comebelliflima ce- 
fi,? replicata dal fuo Traffichetti piu uol 
te lènza propolìto. U7 

Dieta che lignifichi , & perche lìa detta. 74 
Diete de principi Todelchi ridicola interpre 
tatione,o inuentione del Traffi. hetti. 74 
Dietetici uoce incalmata dal Trafficherei 
la lingua uolgate. ta 

Dilco gentilmente approuato dalTraffichet 
ti nella noftra lingua. 90.1 ai 

Difcorfi inetti delTiaffichttti. 36 

Dille ,e dicono proprio del Traffichetti per 
dar fede a i fuoibeUilTimi dilcorfi. 81 
Difendine è lodato dal Traffichetti ne i pur* 
ti. 1 

Dillinguerbiiognananti che tratur d’una 
cofa. . 17 

Dinifionche Ga> & come dalla refolution di 
ueifa. 49 

Diuilion fi fonda nella fofianzafegond’ Ari* 
fiorile. 49 

Diuifion non è femprc per fapcr necefl'aria 
contr’al Traffichetti. • 60 

Diuretici non confortano com’il Traffichct 
ti fcriue itefticoli. ioa 

Diuretici lon naturalmente caldi. 143 
Diuretici conuengono alla preferuation del 
lercni contr’al Traffichetti. 149 

Diuretiche noce fatta uolgare dalTraffichet 
tiepocointefadalui. 138 

Dogma uoce fonota > c nel Traffichetti fre- 
quente. la 

Dolce ac iuinidifua natuta, neo moue 
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l’orina. 8f 

Dolce dolci llimamente per tatto jaccommo 
< diradai Trafficherei. 91 

Donna , particolarmente non efler femprc 
piu fredda chel’huomo contr’al Traffi- 
chetti. 4 6 

Donna come c’intenda efl'er men calda che 
l'huomo. 47 

Donna , è cofi difpofla alla generationc 
mediante il calor naturale come l'huo- 
mo. 47 

Donna i nell’eflèrfuo perfetta contra quel- 
lo che il Trafficherei ne (criue. 47 
Donna non è animai perfetto fegondo 
Arifiotile. 48 

DAna fegód’Arifl.nó haleme generatiuo.48 
Donna apperifre il coito men che l'huomo 
contt’al Traffichetti. 48 

Donne fcgond’il Traffichetti fon fatte a) di 
fpttrn della natura 48 

Donne francefi non fcruano in gouemar i 
lor putti quel che’l Traffichetti ne fcri- 
ue. 108 

Dormirdel giorno fé conuenga ,ò no, agi 
tato e non efplicato dal Traffichetti. 91 
Dui a e pia inatre uoci baibare , e come ta- 
llufatedaluolgoconcr’alTtaffl taf 


Eccidi artico allegato dal Traffichetti in par 
landò del uino fuordi propolìto. 85 ■ 
Effetti diuerfi poflòno da una fol caufa prò 
cedere. 88 

Elementi fon tutti naturalmente ia l’ efler 
loro contr’al Traffichetti. 8f 

Elementi, e i cieli ha n forma mal'intefà dal 
Trafficherei. «7 

Endelechia uoce gratiofà del Traffich ec.17 
Eona uoce attempata > c gentile del Traffi- 
chetti. 60 

Equaliti di pefo trouata dal Traffichetti nel 
la temperatura della pelle. ; 9 

Da Equal non prouien attion alcuna 68.78 
Ertoti uedi Traffichetti. 

Efcremento proprio che lìa. iii.ni.ia6 
Efcrcmenti malamente del Traffichetti de- 
fcr tti. uà 

Efcrcmenti non poflono nutrire contr'al Tra 
fithetei. 98 

Ef elemento 
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Elcremento inGpidamente, e troppo fpelio 
dal Traffichecti replicato. 98.99 

Elcrementi dei cerucllo marefplicaci dal 
Traffichecti. 1x8 

Efcremcnti del ceruelio perche fian fred- 
di. 114 

Efcrementi del donneo fi feparano meglio 
doppo la cottione.chementr’ilcibofi cuo 
ce contr’alTraffichem. tu 

Efesino, per fé non induce uirtu alcuna del 
i’animocontr’al Traffichetti. i 90 

Eflercitio in fin della claufula elegantemen 
te locato dal Traffichecti. 91 

Efercitionon conuien’a i putti doppo man- 

S ;tare, com’il Traffichecti malameace n’ia 
égna. no 

Efsempio nel moto dell’arterie fcricco dal 
Traffichecti. 7t 

Eftenuation mal defcritta dal Traffichec- 
ti. 144 

Etadi trattate dal Traffichecti tropp' alligna 
camente. 59 

Età non fignificat’il (patio di cent’anni com* 
il Traffichecti fcriue. 54 

Età della confidenza non efi'er fogctta al 
pianerò di Marte, o perciò inclinata alla 
militia com’il Traffichectidifcorre. 1 a 1 
Ethico compiantalo fpirco del Traffichec- 
ti. 30. j 4 

Euclide pone laproportione frale quaaci- 
. tadi. xt 

Euconenti uoce fonora,e propria del Traffi- 
chettiche nulla lignifica. 139 

Euforbio.il pepe, e limili in atto, e non in 
potenza roto eftcr caldi contr il parer de 
molti. ixS 

Eurichmi, & Aurithmi polli nobili del Tiàf- 
fichetti. 7 1 

F 

Facoltà dell’anima ,8t operationi del corpo 
raarmtefcdal Tiaffichecti. 53 

Facoltà naturali nell] membri principali più 
apparenti che in gli altri. 146 

Facoltà del cotno di capta fuffumigato. 130 
14X 

Fama diuulga egualmente il bene e’1 male. 
Fame nuoce à colerici. 140 

Farctrainale Tunica del putto, e fuo officio, 
bob micfo dal Traffichetti. 41 
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Farciminaleèdetta da greci allitoide. 414] 
Farcimen latino che lignifichi appo noi. 4a 
Farmacettichi uolgxrtzata dal Ttaffichec.ix 
Facnelto pone la (anici nella propostone 
ma con la chiama però propostone, x 1 
FatncluM Lanpinion degli Ipisida quel 
che’l nollto Trafficheiti lcriue diuerfa. 3 1 
Fauella uolgarc,e piu facile che la latina. 
Fegato abonda fotte co’l fanguedi fpirto na 
turale. 31 

Fegato non genera (pisi. 13 3 

Fegaco contien la uisù naturale, e nutnJce 
il corpo. 53 

Fegato ha com’inftro nento le proprie facol 
ti da gli altri membri diuerle. 14# 

Nel Fegato li fa la fepatation de i cibi, che 
nel (ìomacofur cotti. 54 

Feliciti rifguarda piu l’anima che’l cor-- 
po. 1 8 

Femina leggi donna. 

Fetore, o puzza , e l'odore comeficauGno,e 
come fiano fegondo Auerroe differéci. 1 19 
Fibra che lignifichi contrai Traffichecti. 150 
Fibre piene di fanie garbacidimo detto del 
Traffichetti. 38 

Fiele,e la colera tono il medefmo quantun- 
que paia alle uolte che’l Traffich . ui pon 
ghi differenza. 90. 1 1 3 

Fine del medico nonben dichiarato dal Traf 
belletti. 73 

Fiumi ueloci fon piu freddi. 89 

Flemma, ouer pituita doue fi generi contr’ al 
Traff. 31,134 

Fonghi d’alcuna lùtee efficr uenenofi contra 
il Traffichetti. 87 

Forma , c compleffione mal’intefe dal Traf- 
fichetti. 1 af 

Forma è ueramentefollanza. »6 

Formatiua gagliarda in noi non può cflere 
fenza’l calore com'il Traff.fcriuc. 48 , 

Formiche fauolofè. 47 

Fctmofi odi epiteto gentil del Tralf. 66 
Fortuna ci può lluibar la felieitade . 18 

Francefi non odi ruiuo atorn’a 1 lor figli 
quel che il Traff.ne dice. 108 

Freche cFricacioni, belle uoci del Traffiche 
ti. 89.1H 

Freddo nuoce à freddi per ragion di fopra- 
bondanza. 134 

Frali di dit’elegante del TrafF. 1*6 

Frattione 
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Frattione, & fratti fiRidiofamenre dal Traf. 

e pedanteuolmente replicate. tal 

Freni, e meningite uoci tifate impropriamen 
tedal Traff. >*f 

Flutti come fi debbano mangiare. no 
Ptuttifono perla maggior parte corruttibi. 
li. *«• 

G 

Gagliardi a iitefticoli come fi proeurl,foli- 
■ cltudine del Traff. *©* 

Gagliaida bollinone, e bullition gagliarda 
dir efquifitiflimo del Traff. 9» 

Galeno impertinenteméte allegato dal Traf 
ficheti fepr’il commun ufo delle uoci. 
Galeno, 8r Arift.eleganriff.auttori. 

Gale no.e fua opinion dell’appettirto. 17 
Gale. e l'uà opinione delfpmto naturale. 31 
Galeno, della generatione,e luogo della pi- 
tuita. 35 

Galeno che 1* Arterie contengono fra le làn 
gue. . 39 

GaltnodeH’anaromia della matrice. 93 
Galeno dell’operation della mano. j 1 

Galeno delle facoltà naturali. 33 

Galeno del mufcolodcU’intcftin retto & del 

la uefcica. J5 

Galeno dell’humero. 1 6 

Galeno del talo del piede. 57 

Galeno del corpo neutro. <4 

Galeno dell’* trabile. <9 

Galeno del fin del medico. _ 73 

Gale.della natura, e qualità delmiele.7fi.79 
Gal mn come fi debba intendere in quel che 
fetiue del miele. 79 

Galeno delle facoltà dell’uoe. >3 

Galeno, & che dica de gli acquati» oue for- 
fè l’inganna. *4 

Galeno della cura de iuitii dell’animo. 9 fi 
Galeno de i bagni, e à chi, e quando, e come 
conuer gano,& ch’egli non dice quel che’l 
Traffm quello gli afcriue. 99 

Galeno e fua opinione deltempo del con- 
ciperc. , .‘®*. 

Galeno, e Auicenna nella concortion del chi 
lo contrarii legond’il Ttaffi. tra 

Galeno, e fua opiuione del ber dtlumoà i 
uecchi. 

Galeno delle facoltà j 8t effetti de mello- 
ni. 1*4 
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Galeno, & che dica dell’atto, «potenza, de 
medicamenti. 130 

Galeno non inrefo dal Traff.nella concoc- 
nondecibi. 131 

Galeno, doue > * perche chiami il fìomaco 
cuore. 133 

Galeno, & come ponga il cremore, e la palpi 
tatione differenti. _ 149 

Galeno allegato uanamete, e fuor di propofi 
to,dalTraff. 111.14* 

Le Gambe fono parti eflcntuli dell’huomo 
contea l’opinion del Traff. 3» 

Generation dell’huonio,fuo ordine , e tem- 
po. . 4J*>0*;I0|. 

Gcngiouo condi co, e Tue qualità mal'eiprtf- 
le dal Traff. 114 

Genitali leggi reflicoli. 

Giocar all’indouinclla motto argutifiimo 
del. Traff. 89 

Giouani enon gli huomini maturi efler fi>- 
getti à Marte, Se alla militia contrai Trafc 
hcher. t*t 

Giouan grammatico, e fuafencenza della rif 
foluiione. 49 

Glande del membro,* del collo della uefe» 
<a (òn<> contr'il parer del Traff.diuerfe. j.fi 
Glaucocolor non inrefo dal Traff. 67 

Graffo fi genera di refliidacion di fangue, e 
di fangue fi genera la carne, contra quel- 
lo che fetiue il Traff. 144 

Alle grauidc, è piu ficuro il trar fangue che’1 
dar medicina. 100 

Grauità eflirconueniente i i putti fegond’il 
Traff. iao 

H 

Hàmmonio auttor greco, e fua fentenzà del 
ladiuifione. 49 

Hauemo ueduro,haucmo dimoflro , modo 
peculiare di riempir fogli del Traff.per far 
fi honore delle fue cofe già fcrirte, fi c repli 
caco in l’opra fua piu di cinquecento uol 
te, benché non tèmpre notato da noi,e fo- 
lo. 1x3. 115.141. 147 

Haueria uoce del Traff. fenza figmficato.113 
Hebc uoce alfrufa, e recondita del noiiro 
Traff.e da lui frequencemen e u fata 30. 
60.67 9 ». ufi 

Hebctudine del medefmo ufata fuor di prò 
polito. 61.67 

r Hel- 
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Hellebore,uoce confidcrariffìmadel Triffi- 
chetti. i»8 

Hippocrate con le tre parti che compongo- 
no rhuomo,fpeflb, efenza proponto ad- 
dato dal Traff a3.14.jx.38.jo 

Hipp.della materia del Teme mal’intefo dal 
Traff 30.38 

Hipp. poco intefo dal Traffichetti nelle fe- 
conde. 38 

Hipp.& quali fecondo lui fiano li cotrilido 
ni della matrice. 39 

Hipp . chiamato Prometheo della medici- 
na. 4 f 

Hipp.efua opinione delle differenze, de i 
parti. 4 6 

Hipp.ouer Polibo fuodifcepolo,e fua opi- 
nione del defiderio del coito nell’huomo 
e nella donna. 48 

Hipp.e lua opinione dell’acqua ne i cole- 
rici. 80 

Hipp. deche dica dell’habitode gli Athle- 
ti. 97 

Hipp. che cola intenda pet medicare, o pur- 
gare. 1 00 

Hippocrate, e Ina opinion del calor natura- 
le. 108 

Hippocrate, e fua opinione della natura , e 
nutrimento deli’huomo , e maiTime de 
putti. 1 io. ti 3 

Homero depinge il capo feontraffatto a 
Terfitec. 67 

Honor che cofa lia fegond’il Traff. no 
Honorenon importa alla faniti, fi conte il 
Traff.uole. no 

Humcro latino, dt che fia fegondo Gaie- 
oo. j 6 

Hu mere, cioè omero volgarmente dal Traff. 

mafia refo. 5 $ 

Humor, gli Spirti , e i membri follidi hanno 
operacion naturale, e fon capaci di Saniti 
conrr’al Traff*. jj 

Humori fi corompono tall'hora. 14 

Humor duri fegond’il Traff. 33 

Vn’Humor folo non fi può generar in due 
luoghi. 34 

Humor albugineo,el’altro chiamato criftai 
lino negli occhi, non fon bene efplicari 
dal Traff. 67 

Humor melancolice,e la colera nera fon’il 
medefino,ma non è cofi la colera adirila 
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contra'l Traff. <9 

Humore,e calore, e calore e hqmore foaue 
mente indarno dal Traff replicato. do 
Huomo uince di perfettione ogni cofa mor- 
tale. 

Hnomo fano appetifee quanto può diffribui 
re. 17 

Huomo come non polla fenza laniti effer 
felice. 1 8 

Ogn'huomoin eri adulti ha firme. 36 
Huomo come s'intenda effer piu caldo che 
la donna. 47 

Huomo non effer difpoffo alla generatiooe 
dal calore altramente che la donna. 47 
Hnomo appetifee il còitopiuchela donna, 
di mente d'Hippocrate ouer di Polibo 
contr’al Traff. 48 

Huomo è perfetto d’anima^ corpo. j a 
Huomo temperato è la tegola di Polide- 

to. 78 

Huomo appetifee lecofe a fe limili in qua 

liti. 79 

Huomo fegond’Hippocrate fi nutnfeeditue 
ti quattro gli humori. 1 13 

Huomo è per fe ragioneuole fenza ch’altri 
anco’l dica. 117 

I 

Iacola,e iacolarioni uoci cximie,ebrauedel 
Traff. 7». 119 

Iattanza uoce alca , e fonora del medefmo. 

da 

Ignifce uoce del medefmo ferruminata. 1 a 1 
Ileo, e palfion Iliaca che fia ueramente con- 
rr’al Traff i 4 d 

Illichia uoce nouamente ftampata dal me- 
defmo auttor Traff do 

Imagination’aftrufa fatta dall'auttor Ttaffi 
chetti intorno al ferne nella matrice , Se 
di poi medelìrnamente circa gli occhi. 
37.i»7. 

Imeneo, dal Traff accomodato in la matrice, 
circum circa alle donne . 136 

Imperoche parolaconclufiua, c detnonflraci 
ua del Traff 17 

Irapingere uoce cacciata, & inchiodata dal- 
l’auttor Traff nella noftra lingua uolga- 
re. 149 

lue oncinato, e inconcinniti aff ette, & ac- 
commodate dal medefmo nel btl parlar 
1 1 elegante 
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elegante di Bert inoro. 96 

Incubo fónno imaginato dal Traff". & quel 
che ueramence. li a l'incubo, contea Tiftef- 
fo. 

Infamia mal deferitta dal Traff. 6» 

Infirmiti , e finiti come fìano inficine con* 
trarie. 

Infondibolo uolgar pedantefeo ufato dal 
Traff. ll4 

Infirmarebbono,uoce del medefmo ufata ira 
proprijflimamente. 139 

'Iniegnar non puote , chi per fc prima non 
fappia. to 

Intefa, intenta, intenta, e intentare, uoci ufk- 
• te dall autor Traffpaflim, & ubique lati- 
namente in uolgare poco proprio nell’o* 
prafua. _ 60.108.119. 139.141. 149 

Intercifo per interrotto, con la medefma re- 
gola dalTiffefio fuo auttore approuata. 
90 

Interfetto,non mengaia che fian l’altre fue 
noci dal medeimo Traff fuo- jj f en f 0 ao co 
ra piu uolte repl icata,e refe ritta. 1 17 
InteUini non fono fatti dalla natura per la 
cottion del cibo, ma fi bene acciò che il 
già cotto in loro meglio fi podi fepara- 

T re - f4>!3t 

Inteltin cicco, e chiamato ucrmicello dal 
Traff. jy 

Intri«leca,uoce penetrantiflima delTraffi- 
chettf. t6 

Inudano,uoce noua non fignificatiua del 
Traff. 139 

locofamente, uoce ridicola pedantefea del 
medefimo. 66 

Irafcczza, uoce colerica, e crudele pur del 
Tiafl. 70 

Irrefolurione legi Traff’. 
lfofaco,noua uoce fatta uolgar dal Traffi- 
chetti. 68 

L’IltcIs’nno in numero, e in (petie medefi- 
mamente & in genete uno, ma non al con 
trario. 17 

1 Hit u to, uoce ordinata coti dalTraffichet- 
ti. 35-68 

Iuflapofi rione dal medefmo lauttor fuo con 
eggregia auttoriti comporta , e nella no- 
ftta lingua accommodata. »7 
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La La articulo fenza giuditio alcuuo dupli 
cato dal nortro Traff. xj 

Lacerti cioè niufcoli,& perche fian cofi det» . 

ti fegondo ilTraff. 130 

Larghe, e longhe uertebre,largo,elongo ilo 
race, ampia, uana, e noiofa riempitura del 
Traff’. 7® 

Latte nonconnien i uecchi contri Topini* 
ne del Traff". che in un’iftcfio luogo, lo lo», 
da, e danna. un 

Lattuca come fiacibo limile a colerici opi- 
nion del Traff". 76 

LauarG fpeflo il capo non fa Thuom faggio 
com'il Traff c'infegna ia6 

Le, e loro, com’a dir le donne , e loro inutil- 
mente dal Traff replicato. 4 1 

Leggiadria, con poca leggiadria dal nortro 
Traft.e fuor di propolito ufata. 90 
Li quali, relaciuo fenz’antecedente ufato 
dal Traff. 141 

Libro delle facoltà degli alimenti fejGa di 
Galeno,dubbio appo molti. 85 

Lingua, e fue operatioui,mal dal Traf.defcric 
te. 54 

Liquor uoce impropriamente dal ttaffufata 
& con poco giuditio. 113 

Locali. 

Louo,cio è lupo per amor del Traff. 14I 
Luogo della lapiéza di Salamone, & dell’tc 
clcfiartico addotto dal Traff.tutto al fuo 
paret contrario. 19 

; 

M 

t • » « . •* • » 

Ma, fenza propofito del Traff. 75 

Mii,negauuamente dal Traff. per non mai 
ufata. 9+.**7 

Maleolo, che lignifichi contr'al Traff’. 37 
Mal de fianchi che fia.ofi chiami da uolgn 
ri. >46 

Mal di corta dicono a lcuni,e chiamano quel 
che latini coi greci pleuriride, e dajqual 
latto G debba cauar sigue in tal male.99 
Malo, per male rottondo,c pieno del Traff 
66 95 

Manco, per meno del medefmo, c frequente 

75-‘39 . . .. 

Mano è organo , ouer mft tomento di tutti 

8 l * 


T A V 

glialtr’inftromenti,e parti del corpo legò 
do Arili .i Galeno. e a 

Mano è fatta dalla natura per poter propria 
mente pigliare le colè che ci fan'bifogno. 

fZ_ 

M Marcantonio Capelletti , medico da * 
Cagli. r a$ 

Marre domina alla giouentu*, e non all’età 
dellla confidenza conrr’al TrafF. fijL 
Ma'hliu Ficino,e anouerato dal noftro Traf 
fichetti gentile fra poeti. rio 

Mafchio come li dica piu caldo che la femi- 
na. 47 _ 

Manicarli può lenza lingua, parlar non 
mai. 54 

Matrice come riceua il feme, imagination 
del Traft'. j 5 
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lue che uanno al domate* 


1 J 4 


Tua 


cauiri , i 

IO} 


Matrice non conlèrua nella 
; Mendrui contr’al Trafi'. 

Alla Matrice non nocciono l’oliue com’il 
Traft fcriue. 105 

Mactice è parte propria delladonna.e d’im.- 
portanza, e non Cenema com’il Trafila po 
ne. «35 

Matrice come fi raoua contr’al Traffithet- 
ti. ij6_ 

Matrice com’organo della generatione ha le 
proprie operar ioni, e facolta a dò deltina 
te daU'altre diuerfe. 1 46 

Medio, e media nomi aliai mezani^e pedan- 
tefehi del Trafi. 59.7* 

Medico è artefice fenfato noiolàmente det- 
to dal Tralf. d o 

Medico e qual fia il Tuo fine. 7^_ 

Medicamento ouer purgatione che s’intenda 
appreflo a Hipp. pj_ 

Medicamenti dcuon’efler’a i membridiqua 
liti limili. lig 

Melancolia, e la colera Con'humor fecchi in 
potenza. 33^ 

Melancolia fi genera edal calore, e dal cibo 
indtfierencemence. 34 

Melloni non lon caldane fon buoni aprono 
car l’orina nel modo, e com’il Traft. fcri- 
ue. 114.14^ 

Melloni contengono i flomachi , c fegati 
caldi. 114 

Melza non tira tutto l’humor melancolico 
com’il Trsff.afcerifce. il} 

Melza, e quali fiano fegond’il Traff le t uen* 


Membrane del feti* mal (critte,e peggio in 
tefedalTjafF. 41.58 

Membri, gli Iplrti, e gli humor tutti hanno 
operai ione, e fon capaci di fanità contr’al 
Traft. a}- 

Membri Iblidi fono dal Traff. mal'efplica- 
ti. 

Membri folidi fi pofl’ono alterare. 14 
Membri tutti ci fono cflentialicontr'alTraf 
ficherti. 5J 

Membri fono alle uoltc , e fpeflo piu notti 
che Poperarfom contr’al Trafi'. 151 
11 Membro incitai'huomo al coito, e li tedi 
coli dan lui il feme contt’al Trafi. é_i_ 
Meningite, e freni uoci barbare c perciò mal 
ufate dal Trafi’. nf 

Mendrui ueramente non nutrifeono nel 
uentre marcrnb il fanciullo. 104 

Mendrui, e la quantità che dalle donne fi 
(purga con il lorcolor proprio dottrina a 
dtufa, e recondita deli'auttor traffichet 
ri. 150 

Mefcotare noiolàmente, e fa rieuolmét e dal 
Traft'.replicata. * 7-3° 36,54.81.86.1 oa. 
'( olì. i 3 7 - ‘ iC " 


Mediri per medjeri, dolcemente da] Tradì. 

ufato. * 7 j_ 

Micie e dia natura efiaminata In Galeno 
contr’al Trad'. 7 6.79 

Miele limile aU’acrico,dolce, c diligente ri- 
cerca del Traff. , Ili_ 

Minerali caldi quai fono. 8ÌL 

Mmedrar (garbato del Traff. tid 

Mirabolani allegati in midura iaiaginata 
dal Traff.ndicolofameate fuor di propoli 

CO. 1S4 

Mifereremci padioncofida uolgar nomina 
ta,8c qual’ella fia contr’al Traff. 146 
Mite delicatamente fuor di propofico ufarz 
dal Traff. da 

Mocci eferementi del ceruello , oad’c,che 
fpeflo fon freddi. 1 14 

Modedia uoce immodeftamente,efenzj al» 
cun fenfo ufaca dal Traff. 1 1 8 

Modedia, ci bcncodumi s’acqnidano per 
andar ben uedito fcgond’tl Traffichetri 
nodro. no 

Mortai cola alcuna non dura eterna. 

t . tt »- Moto 
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Motore'] fenfo procedono dal ccrucllo ( e fon 
tra (edraeru. jj 

Moto aon rilcalda Tempre com’il T raffi dice 
ti Tenue , anzi com’Arift. c’infegna Ipcflo 
raffredda. I8.89. 

M*to della creatura nel Ben tre Materno 
quando lì Taccia . tof 

Moto della matrice qual fia, contr’al Traffi- 
cherei. - 136 

Moto inconfideratameate , e lenza gufto 
dalTraffi replicato piu uolte. iafi 

Mottiui per motiui Tonorameaec ulato dal 
Traff. . 119 

Vn muTcolo ha un moto Tolo . J f 

Mulcolo dell’inteftin retto , e quel della uc 
Icica Ton dettiTphynchterei da greci, cioè 
ftndorij, perche Tolamente ftrengono 5 5 
Mulcoli lono di piu Torti. ft 

MuTcoli Ton detti quali piciol topi,& coli an 
1 cor dal Traff. interpretati, ma perciò mal 
deferirti, e mal inceli da lui. j«. éj.iao 

1,0 . 

MuTcoli Ton dal Traffaflómigliati ancoà lu- 
eerte . 90 

MuTcoli han tutti le fibre pe’l dritto contr’al 
Traff. '89 

MuTcoli mouoao con traendofi. 89 


Natura è dal Traff. chiamata alchimifta.3 4 
Natura , e natura , lenza natural’alcuno re 
plicacapinuolceinuanodalTraf. 5 J 
Natura è dclcritca dal Trafficherei in piu 
modi . 61 

Natura opra i conferuantìon «offra Tem- 
pre. 109 

Negaciua triplicata nega , fi com’nna Tola ; 
e non afferma come due contr’al Traffi - 
chetti. toa 

Menu Tormofi epiteto sentii , e gracido del 
Traff. 66 

Nerui cioè ollb del collo, dechiaratione di 
lor fatta , con molta confiderationc del 
Traff'. 66 

Neruo mirabile Tolto la pianta del piede 
dal Traff. nofttoimaginaco . 141 

Neutro ne i corpi del Traff: non confiderà». 

<4 » 

Nientedimeno pct nondimeno , frequente 


Si intqaiiiinmmn.u^lfa 

nel 'Traff. a3.dd.73.ff 

Ninfe tra le donne afcofle.e dal Tiaff noftro 
trouate. 136 

Noci fono perbone dal Traff. lodate. 140 
Noce mofcaca rimedio fingolariffimo, non fi 
fa però a che cofa dal Trai. 146 

Nono mefe, aon è apunto il tempo delpac 
torir della donna coatr’al Traff. 104 
Noui, e non uecclii per noue, del Traffi- 
cherei. 104 

Nucca, e ftomaco congionti in conffruttio 
ae & ordine ,cccellcaciffimameate dal 
Traff. tif 

Nucca mal’cTpofta dal Traff taf 

Nugacioae uoce uana , 8c inetta del Traffi- 
cherò. taf 

Nulla cofa, detto elegante, & che nulla as 
le del Traff'. fa 

Numero fcccenario famofo . ao 

Nucrimence piu che nutrimento faine , c 
delicato del Traff'. 5; 

Nutrimento non s’intender fintile al corpo, 
come il Traff. noffro ferine j & conver- 
ger debba uerameate . 77.107.149 

O 

Obtondere uoce inetta , e pedantefea del 
Traff. 1 tjr 

Occhi , e ofl'o che cuopreil ceruello intri- 
catamente ttattati dal Traff. 114 

Occhi oelThuomo non Ton da gH altri ani- 
mai differenti per eflèr collocati dalla par 
te dinanzi com’il Traff.kiiue; perche nei 
Brutti animali gli hanno in altra parte 
' : chcdinanzi in fronte. 117 

Occbi>e lor'affetti , mal'intefi, eanal curati 
dal Traff. I 4 f 

Occupata per inferma , malamente tradotto 
dal Traffi 93 

Dell’Odito opinion del Traffichetti non bo 
na . 118 

Odor dolce ,& amaro fenza tàpor alcun del 
Traff . I» 

Odore, e fettore,ouer puzza come fiaao tta 
Te differenti , e come fi faccia l'odorato. 
1x9 

Odori nelle peftilenze Te conucnsono non 
è pei le ragioni addotte dal Traff. ma per 
altre. 135 

Olibano 
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Olibano, uoce pedantelca del r raffi profu- 
mata . Ma 

Oliue non efferalla matrice perniciofe, co 
m’il Traff. G sforza di farci credere, io; 
Ombilico ,c Tuoi uafi mal’iiitefi dalTraffi- 
chetti. 4o_ 

Ombilico è la prima parte , d’onde il feto 
nel uentrc materno prende nutrimento e 
uita . 44 _ 

Omero che lignifichi appreffo volgari , con 
tr’al Traff. l 6 .jj 

Onghie , e lor'ufn mal’ infegnato dal Traf- 
ficherà. 17 _ 

Onguentatij uoce profumata peditefca del 
TrafF. ufi_ 

Operatioai del corpo qual liino (egond’il 
Traff. f 4 

Operationi principali del corpo . 

Operationi fon men note alle uolte che i_ 
membri contr'al Traff. IJI- 

Oppillatione , & aftrittion diuerfe . 
Oppillatiui cibi nominati in genere , e non 
chiariti dal Traff. com’era douere . i u 

Opinion del Traff. alla letera T. & coli Tal 
tre. 

Orationi fon Tempre buone , ma non per 
conferuarla fa imi nel modo che’l Traff. 
troppo fantoccio c’infcgna . Uf 

Ordini delle dottrine fon compofitfto/effo 
lutino ; e deffinitiuo . 

Ordine che che cola fia . 

Ordine della generation dell’huomo. 4} 
Ordine ne cibi come moiia’l uentre fegon- 
do’lTraft. u'4_ 

Ordine cffentiale naturale , e proprio del 
Traff. ■ 8j.uo 

Orina neH’utero materno non s’euacua.co 
me poi nati . 43 

Orina li ptouoca naturalmente da cofe cal 
de. Mi 

Orzata ,eimelluni ,non conuengono co- 
mefcriue il Traff. in ptouocar l'orina me- 
glio che le cofe calde • fpecialmentene i 
corpi humidi. «il 

Orzata non conuien’à i u cechi , contr’al 
Tra#. 114 

Offa fefamine , fono fra tutti i nodi della 
mano , 8c del piede . 58 

Offo che li confernaincorrottò nel piede,co 
, £1 ridicola dal aofco Trafficherei appro- 
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uara . 

Oolfo del capo , è fatto per Scurezza del 
ceruello. 

Offa fon naturalmente freddilfime . 114 

Oflcn tat ion uana del Trafficherei in Tenue- 
re. Ut 

Ofirutcioni non fi lenano lenza caldo . 

1 48. 

Ottauo mefe perche non fia in rutti, i|luo 
ghi uitale all'huomo fegond'Ariio. 4 6 
tof 

Oua fi corrompono facilmente in itoma— 
co fouuercchio caldo, e diftemperaco , 

2 uantunque fiano per le cibo temperatif- 
■o e di buon nutrimento. 7 9.80 


Pabolo è pabolare uoce palcolenta del Traff. 
Palpitinoli del cuore non è dal Tuo tre— 
mot differente com’il Trafi.fi sforza di <fi- 
mo(ltare,&ma(limeche’l cuore non può 
patire ueramente tremore. 148.149 
Papa Nicola. V. ; ff 


Parlar non fi può fenza lingua , mafticar 
fi. J 4 

Parole dal Trafficherà replicate mille uol- 
te. i o<.ixi .144 

Parti che compongono il corpo delThuomo 
di tre forti. a) 

Parte dell'anima opinion del Traff. confufe. 
9S_ 

Parti folide e feminane. aj 

Parti pudende , ò uergognofe delle donne . 

3 6 » 3 < 

Parto uitale, e non uitale, mal intefo dal 
Traff. 4 I_ 

Parto d’otto meli in Egitto e uitale Tegou- 
d’ Ari li- & per chealtrouenon uiua . 46 
Parto non haucr tempo determinato con— 
tr’al Traff. 1 04 

Paffo per patienee, uoce pedantefea del Tra! 

fìchetti. > 7.60 

Pelle efler neruo pregno di (angue opinion 
del Traff. } 8 _ 

Pelle , e corio , o coio non inteli dal Traf- 
ficherei. {8 

Pelle del nollro coipo non effet diaffo — 
na , ouet trafparenrc com’il nollro Traff. 
«Berma . 61 

Il “ 
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Pepe .Euforbie, t limili , efl'er in atro , non 
in potenza lolo caldi » opinion propria . 

Pericle hebbe la iella deforme contra quel- 
lo che ne fcriueil Trafl. non oliarne die 
nel redo egli foffe primo, fta tutti gli; A- 

thenieli . •* 

Periodo, uocc frcqucntiflìn#! t lenza propo- 
liro del Traff. 60 

Perfoahon grande del Traff. 

Nelle peftilenze eli odori conuengono , 
ma non per quello che il Traft.c mfegnn. 

Pia! c dura mane,uoci batbareufate come 

uolgar proprie dal Traff. 1*5 

Piamniano, e pianpiano frequentiirime , & 
inette uoci ufate dal Traff. 
pianta ufata impropriamente dal Tran. in la 
mano . 

Pianta del piede fegond’il Trafi ha un ntr- 
uocheua al «crucilo di mirabil effetto. 

14 * 


Picante , acerbo , èproptio quello che ne i 

uini domandiamo brufeo . 84 

1 piedi dalla natura fon fatti per cammatc . 

Puro Re de gli Epitotti fenza propolito dal 
Traff. allegato. '9 

Pillachij non eflcr com’il Traff. Ieri u e aro- 
matici. , _ 

Pituita , ouer flemma , e doue fi generi mal 
intelo dal TiafF. 34-JJ 

Pituita e l’angue inconcotro, e b genera nei 
fiomaco. . . ,3**V 

Pituita, è fredda , &. humida naturalmente 
contr’alTiaff. _ 

Pituita nonuutrifcecontralTran. 35 

Pituita è di piu lotti , e uon tutte fi conuer- 
tono in fangue . , ^ 

pituita , e colere marefplicaee dal Ttaff.69 
Pituitofi dormono naturalmente affai. 141 
Datone, e fui opinione del lapere come h 
conofea un che fappia. . 

Platone, e fua opinion dell anima ,e lua le 

de. - * 6 

plettorico mal efpofto dal Traff 

plettoria proprio che lignifichi. 15* 

Pleurite, cioè mal di colla . >3 

Plutarco, e fua opinion del teme. 30 

Polibo della donna, leggi Hippoctatt. 
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Policlero, e fua regola. 

11 polo one non è icgifirato nella tauola del 
ìuo libro dal Tuflkhetti come douca r 
%o 

Polmone mal difpoflo li moftra pertofle, o 
per fputo . 

Polire l'arterie nò tflcr'il medefino contr al 

Traff .*• 

Polfo grande non liconofce dall’euentat io- 
ne coni’ il Traff’. Ictiue. . , 7 * 

Polucrc zzata, uocc graue delInoftroTrafh- 
chem. . -,, 106 

Pori ione,uoce gentiliUima e propria dal me- 
de fn.o . . M* 

Potenza come fi dica redurG ad atto in piu 
modi . _ . 

Potenza come ne i medicamenti caldi* 1* 
.tenda. ixj- 1 ? 0 

Se i pranzò ò la cena debba efl'er piu lauto 
confusoli del Traft. 

Pnama, noce coniuturata del Ttaff 7 J 

proir.illion uaoe , & inutili del Ttaffichetu • 

Proportione , è genere di quantità , fegon- 
d'EucIide. 11 

Piopotuone , uoce fenza modo , o melma 

ufata del Traff’. , 9° 

Prurito non eller eferemento contt'al Traffi- 
chini. r £ r *# 

Prurito nel coito onde fi caufc fegond il 
Ttaff 

.Ptifana che cofa fi a . *** 

Ptifanaiio fugo del Traff ffc che fi* • lift 
Pulmo Polmone. 

Pullu* boni bonderiidel Traff. 71 

Pupilla dell’occhio dal Traff no« dicchiara- 

Purgàre appreflò à Hippocrate che fignifi- 

r . - f I0 ? 

Putti nel uenttc materno fi numlcono, di 

languc puro , e non,di menftrui . ^ 104 

Putti di che fi debbano cibare contr’alTraffi 
chetti. l *9 

A putti fi coBuieft’il nitro humido fegor.d - 
Hipp. U* 

putti dourianfaperenon folo il credo com’il 
Traffichetti gl’infegna, ma molte altre 
orationi ancora per douentar boni >ma 
non per conferuaifi firn» , coatta l'illtflb. 
li S 

A outtl 
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A putti fegond'il Traflìchetti conuien'il di- 
fendine ilf cibi . li 6 

Putti non dourian beuer uino « ma non per 
quel che’l Traflìchetti ne Tenue. 116 
Putti non han Teme, e il Trafi. gli amonifee 
ad attenerli dal coito. 100 

A putti non conuien l’cffcrcicio doppo man 
giare coni il Trafi'. Duole . no 

Le puzze,e gli odori come fian differenti leg 
gi Fetore. 


Della quadragefiraa , arguta fenteazadel 
noflro Traff. 8a 

Il quale, dal quale, al quale noiofamente 
in unluogo foto piu uolte dal aulirò del 
l’Arte replicato . 1 06 

Qualità dan nome alle cofe . 47 

Quella, Quello, Quelli, non men che quale 
dal medefino architettor Traff. failidio- 
fameatc replicato . 145 

Queftion dell'acqua col cinamomo nollra 
non ilampara,ma ali ai fra medici di Rimi 
niincefa, e diuulgata. 13» 

Quod fapit nutrie come ('intenda contr’al 
Traflìchetti. 63 


Rabarbaro purga principalmente la colera , 
e non la flemma contrai Trafi. 14} 
Radicchio , e Tua natura non ben dal Trafi; 
' deferitta. 134 

Radicchio conuien'à ilomachi caldi > e fred- 
di. 134 

La ragion in noi giudica, e commanda; non 
ama com’il Trai!'. c’infegna . 93 

Rcffetriua, uoce per reiterar i gufii fuoglia 
ti fpeflb ufata dal Traff. 73 

Regola di Pulideto non chiarita dal Trafti- 
chetti. »3 

Regola di Policleto,è l’huomo temperato . 
78 

Remedij locali come conuenganonon pur- 
gato anco il corpo contr’al T rad. 

Reni ('offendono con medicamenti , e cibi 
troppo aferingenti. 149 

Renoua, uoce adai impertinente ufiitaal'- 
bordai Traff. 14; 
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Repetitioni inutili nel Traff. Ia.1a3.tr7* 
131.141. 148 

Repugni per impugni ufatodaJ Traff. 116 
Refpiration del cuoi ci da sita . 33 

Rhabarb. Rab. 

Riceua impropriamente ufato dal Traff. 1 ta 
Rilcaldaggione, ufata fuor di tempo , e ma- 
le dal Traff. 91 

Rilìblutione,e diuifione lono differenti eoa 
tr'alTraft'. * 49 

Rifolutioneche cofafia . 49 

Rifu onde fi cauli fegond’il Traff. 94 
Rifo connaturato al Traff. 94 

Rofe fon fredde , e non calde contr’al Traf- 
ficherà . itf 

S 

Sa , e fanno per partecipi poco làpori tinnen- 
te u late dal maftro dell’Arte Trafficherà 
30.6a.8a. tra 

Sapia del medeimo, mal Icritto, e peggio ia 
telò. 30 

Sacco , inteftine chiamato uermicello dal 
Traff. 3 f 

Sale afperfo fopra le creature poco fa nate 
non conuenire, com’alle fue commari il 
Traff. infegna . 106 

Salnitro rinfréfea , i uini . I9 

Salomone nella fua fapienza . 1 9 

Sangue uel mal di coffa da qual lato fi debba 
cauare . 99 

Sangue l’mgrunu, ma non (’indurifee contr’- 
al Traft'. 33 

Sangueè generato di calor temperato . 34 
Se’l fanguc fi poo cauar’alle donne grauide, 
com’e quando, conir’alTraff. xeo 
Sangue non fta folo,ma accompagnato nel- 
le uene . 69.1 13 

Sangue come li polla chiamar eferemento'. 
97 

Sangue èquello checi nutrifce.ma non folo 
fegond'Arilc. Galeno, & Hippo. 33.33 
Sangue, e gli (p tei nonfon mai freddi com’il 
Trafi. ile nfec. Se che dal cuore uon effe 
- prima il faugue conti’al medcfoio. 33.63 
Saniti f3 l'huom fano . 

Sanici, è accidente . 

La fanità, è mal dilfinita dal Traff. ai 
Saniti eh: cola lia legondo Galeno. a 1 
Saniti di ttc forti mal dechiarate dal 

T raffi 
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Traff. ai.80 

Saniti non p»o effer loia , o femplice, an- 
cor che non habbi mezo con l’infirmiti 
contr'al Traft'. a 6 

Saniti diffinita, e replicata piu uolte, e ma- 
le dal Traff. 1*7 

Sanno, e fapia pedantefeo latino del Traff. 

uedi.Sapare per zappare del Traff. 90 
Saper per fé deue chi altri uuel’inlegnire.ii 
Sapienza delle colè diurne ci libera da cut 
ci gli infortuni), Si da tutte l’infiriaità del 
l'anima. 19 

Santo, eSanta uoci fuor di propofito ulàce 
dal Traff'. 96 

Scalogne, e le cipolle fan dormire. 14 1 
Scapola, e fpalla che lignifichi. 57 

Sciolouoce connaturata al Traff. 67 
Scollarli uoce innettamente replicata dal 
Traff. 91 

Seccar iue, uoce lenza lignificato del medef- 
mo. ni 

Seconda mal deferitra, e mal’inttfa dal Traf 
fichetti 40 

Seconda, Tuo officio, e natura, & perche co- 
li detta. 4041.44 

Segni onde nalcono le creature tall'hoia 
Ugnate, da che procedano contr’al Traffi- 
chctti. 104 

Del Seme, e onde fi cani opinion del Traff. 

nonapprouata. 18.19.j6.71. 10* 
Del Seme opiniód’Ariflotileinarintefadal 
Traff'. 18 

Seme lì genera nei cediceli, contra’l parer 
del Traff. 19 

Seme della donna non è atto alla genera- 
tjonefegond’ Arili. 30 

Seme lì troua in ogni huemo perfetto. 

Seme nella «anice Immaginano» ridicola 
del Traff. 37 

Seme fomigliato i un’ouo dal Traff'. 3 7 
Seme li riduce i perfettione dal calor' della 
matrice fegond’il Traff. 37 

Seme dell’huomo contribuire*' piu d’effi— 
eie* te , emen di materia che quel della 
donna nella generacione. 36 

Seme non effer elei cmento, opinion notabi- 
le del Traff. 97 

Seme, è naturale, c fi genera difangue nel- 
la nutrication de ìtcfficoli. 36.97 
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Seme feminato dal Traff.piu uolte faftidio- 
lamence Se inutilmente nell’opra fua . 
Senio uoce pedancefca del Traff 113 
Sciita per (anici amalata dal Traff. 1 f 
Senio, e ’1 moto procedono egualmente dal 
ceruello, quantunque fiano tra lediuer- 
fi. fS 

Il primo fenfoe’l tatto; 9 l 

Senfo fegond’Arill.ènel cuoie. 9 * 

Seditene uoce nouamcnteffampata,emef 
fa in luce dal Traff 91.1 17.141 

Senficerio, meglio li potria dir fenforio. 91 
Il primo Senlitiuo è parte dell’anima. 9» 
Scparatfonc de gli eferementi li fa meglio 
doppo laconcottione che prima contr’al 
Traff'. 1 1 1 

Sete, c Tue caufe. 68 

Settenario numeto famoiò. *0 

Si elegante del Traffche quali niente figni- 
fica. 71 

Simile appetifee il Tuo limile , e come ciò 
«'intenda. 68 

Similitudine del grano autunnale^ e marzo- 
io al Teme dell’huomo, addotta dalTraffi- 
cht cri non eflèr buona. 4f 

Similitudine del nutrimento non fi deue.có 
liderare nel modo che c’i n legna non bene 
ilTtaff. 77.78.107.141.143 

Similitudine de i medicamenti, & del corpo« 
come «'intenda. 117 

Similitudine fa la tranfiantation piu faci- 
le. 7* 

Simpacibili,e s’impatibilità,uoci dottrinali, 
del noftro auttor moderno uolgar Traffi. 
chetei. 63.68,, 

Sinecdoche figura che pose il tutto per 1 » 
parte. 144 

Sine&iche caule del Traff. 79 

Sintomcricamcntfjuoce folinga , e gracida 
del Traff’. m 

Il Siniffro cefticolo caufa prurito ael coito, 
fantafianoua del Traff. 39 

Siftere uoce anomala del Traff. 144 

Sodetco uoce elegante, e concinna del medef 
no. 11; 

Soggieto dolci (limi deH’iftefo. 11.13. 18.96 
Solidi per piu fatidici, pur dal medelìmo 
Traffufata. 13 

Solfar; fonora , e graue del medefino. 86 
Sonar bone canzone, modo delicatiflimo di 

dire 
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cuore, contt’aa* usai interprRtitione del 
Traffi. ,, t 

Stomaco , è neceffario. all'huofno , & che fo. 

fra ciò ne dica il Tra (T. i 4 g 

Stomaco ha le facolti fuejiprie, com’organo 
da tute l’ altre parti del corpo dipinte. 14I 
Sueggio per fueghio, o fuegllo dell acorto. . 
noftro Traffi. Iir 


. , .. -- V, 

»dtre ut lupra . , ol u . » iy 
Songia di gallina pingui, Mi.necqaifel Jmft'. 

rrouata . .nitori j lutuo ìlÌ&ÌI 

Sonno che cofa Ha fegond’Arift.8c come ma 
le lia flato intefodal Traff. fi 

Sonno incubo, proprio del noftro Traff. ima 
Rinato, o. , o 4 

Sonno, conuien piu i gli humidi cheli ùc ,, r 

c ch ' * . '* I4h Suffumìgio del corno di capra, non rifrefc» 

Sorchio,uoce gratiofìflìma e piena del Tt.f 6 cpncr’alTraff 
Le fpecie flan nel genere loro . , ( , |pj Spgo'p tii^gario dal Traff compaftato . 1 1% 

opinaccijfon di cattiuo nutrimento contr'al Superfluità leggi efcremeoco .1 

win. 

Sphinteres, quafì ftridori; * fi domandano! T 

i mufcoli del collo della ueO«ca,& dell'in Talo^e cauicchiamó fon il medefmo contr*àl 
«firn retto. , , . if ..Tiaff.\ .1 

Spirti hanno operatone, e fon capaci di fa T^lon^uoce ufàtadauoIgari,& cjiefia. <r 
« nrtade , fi com'anco fon gli humori,,e » Tatto ò il primo fenfo in noi. or 

. fiembri folidicontr'al Traff. èJ Tefnpo di Tuègliarfi dal (onno , fegondo f» 

Sputi s infiammano tal hora *4 . pwbatiflima tegofa dcll’acoitó,* fagaèe 

Sprto ctlnco compiantalo dal Traffico* yfj oqftro Traftl “ • 1 J 1 

Spirto di tte fòt tvna turale , uit ale, « anima Tempo conjjeniente alla generatane, fegon 
U, e lor fedi proprie. . . . ,, d9 pur lui. * * TJJ 

Spirto naturale, mal interptetaw dal Traff <11 Tèmpo dd W to<mal fia eontr’al Traff io* 

_ fiu^oappo moiri. .3M43 T*rfite deferito daHomero. ff 

freddo,fegpd’il Tr.Zj-, Tcrfo^rau^opn rQazp^amd’doCttuoaeie.- 
Sputo, non efler fempr aere. ■ *7 , catena aurea del Traft 


m / i voiw!4 4U[id ucì 1 rari. fi# 

Sputo,non fi genera nel. fegato com'il Traff , Tdchio » propriamente »’ Toicani fienifica 
dice.ma principalmente nel cuore . ijj l’oflo della terta. y» 

Spirti fon 'mft tomento di tutta le noihc a- Tcfta che fieni fichi. ,L 

colei.-’.* uoo TVIÙ Ai n-Z; A !• ri /- 
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Sipeopo«tionare,uoce inuctar* dal noftro Tr., 
Sputo, e la torte, fanno indjtiodell’mcfifpofi 
tàone dd pulmooo . . t>j , 

Stampa, & che fi ricerchi per poter dittongo- 
.iprxailaftàropac» .nojjji . 'nTi- 
Stampa diuifara dal Traff. '.f : . r 0li;an 


Tepi di Prode Athénicfe deforme contr’al 
Traff. .. ^ 

Tefticoli,#uer genitali, generano principal- 
mente il feme. 

Teftkoli, han uirtu gn4fwM<llanatuta < i 4r 
Tcfticoh non fono alligati a tutto’l corpo 1 


contr’al Traff. 


— n „ .7 * Olllofl vwuir ai i raa. rf 

rf ° Tefticolo (ìaiftro nel coito genera pruritòTo,. 

o fa de gii errori del Traff. .. %ì ^ gond’il Traff. P 

N I r 0f n - ac °> cfti,c< ? tt . ,on <Je cibi , ma Tefticoli, non caufìino principalmente J’ap- 
la feparaeion h fa negli inteftuu, e qtl petjto del coito jComlilTraftl uuole m». 

' r *B at0 • 15 -J f P'u torto ia uerga, i cui effi poi fommiai- 

fttaooiiW. - , ùk) j 6k 

m li i 


Stomaco, © non le mani appetirti! cibo ehm 

fi mangia . Te^icoii non ii confortano conlecofediu* 

S«m^r u q !Ì ffa i l, j^' Dpr ^ ,Ì0 ' * 8 KMchobCom’iliTraftr fi, crede. I#> 

Scorna co fihu» B fc*.d„c4„U..^ TcftjcolìeiJor.Mtqra fegondoil TrafficheJ 

: yi,& del lor bel nome repliche, lènza fine 

Sii-, 

Xoft icoJi , e 1 efler lotto dal Traff. non dichia 


Scornato fi nurnfee dreiulo , cioè fugo prò/ 

c. p L io ^ "i» 

Stooiacò,* nocca congionti in bella c«iv 
- flrU montdal Traff WP 

StumacD. ìfjl clu48U|tO 
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TemiAode Athenielè fiiordl propotito «Ile 
gaio {dal Traff. r , i 

Theophilo protofpattrioanatom-anticò imi 
tator di Galeno. 1 4} 

la timidità noti prouié principalmente in la 
donna per difetto di calore contr’al Tr. 48 _ 
Tipo diconferuìrlafanftà.frafe, e pcfdo ec» • 
celiente di efplicat le cofe del Traff. 1 io. 
113.116. 

Tttillatione,uoce dolci (lima delTr.119. 1 x‘ 3 , 
Tódefco garbatamente allegato dal Traff.85 
Toffe ,c’l fputo fan’inditio dell indiipofition 
del pulmonc. .. 7* 

Tofle,c fue caufe non incefe dal Tuff 93 

Traffichetti come quello che referine nell’- 
Arte fua cofe d’alni, che molte uoltc non 
intende, per ilpiu è intricato, irrèffoluto, e 
confufo. 61.74. 7{. 81. 86. 87.9*.! 01.103. 

Ii1.li4.t16.119.u1.133.135 . . . 

Traff come quello che fi troua cattiut uici- 
ni à lato, per non perder l’occafione dice 
di fe fteflo, ch’egli è huomo di buona con 
fetenza. io 3- 

TraftklefueconfequenzefpeHo ‘ en2a re * 
gola. 60.147’ 

Traff parte per la fouerchia memoria , patte 
per riempir fogli, e parte per fi creder ben 
dire, compiacendoli delle cofe fue replica 
mille uoltc pai ole improprie , detti fuoi 
fenza fale,e diffimtion uana fuor di prò- 
polito.' 110.117 

Traff e molti errorfuoi circa le membrane 
del putto,circa i concetti, circa gli elcre- 
menti. 4 , *47.9®- 1 **.. 

Traff.afcriue à Galeno quello ch’egli non di 
ce,che'i bagni conuengauo nelle crudità de 
'glihumori. 99 

Traff.poco s’intende d’aftrologia, e non mol- 
to di logicaci filofofia ,e medicina inGe- 
mc. 45 ,I ®7 

Ttaff faiue che le tiene fono inftromento 
■ del moto. 5* 

Traff 8t eflempio Tuo ridicolo del moto dcl- 
l’arte.ie. ’ 71 

Tuffò diminuto in piu modi. f 67.8691 
Traff e confiderarion fatta da lui della qn*- 1 
drageGma. • ‘ 8x 

Traff. e fuo difcotfo lopra la ceh* , e’I d«b- 
nare. 

trtft.Mffiiw’il fono© ad Arift. alttamta- 


d & a 

rechVgli non hji fatto. ‘ 9* 

TrtffridHethpe.' 4 c :: ’ ' '■ .*?•• 94 

Tratf.fi perluade molto. . • 97-tt8 

TTaft.dubrta fe gli animai brutti L han parte 
’diragioncj&coli Raffi parendogli far’un 
bel colpo. - r - . 11 7 

Traff. ne 1 u jn dolci nò fa conofcer l’ailnngé 
1 tikinfièriio^ ' ■ :, S * «i<l t o.ir»J 0 

Ttaff. iq allegar fi crede cflerbuonthcologo. 

118 * , 

Traff. non fa bene perche’l ftomaco da gli 
antichi fia domandato cuore, fe ben fi pc- 
fa ad altri mleguarlo. 13 a 

Traffnon fa coinè , e doue ueramente fi fac' 
ci la cottiooe. 131 

Traff ragionando del mangiare conclude, di 
ftortamente nel bere. 133 

Traff.non parla delle paffìotii delle budella, 

& del uentre comedouria & fi è prefuppo 
. fio di fare. • 1 11 ■ * 4 7 

TTaff udendo inregnar di conleruar la fani- 
tà,infegna piu cofto,e male, di curar i mor 
’ bi,e le malattie. *49 

Le tranfmutatione fi fa meglio dou’è fimili- 
rudine. 7_8 

Tremoie, e la palpitation nel cuore fono il 
medefmo contrai Traff. 148.149 

Tremore non-ft fa fenza deliberatione. 149 
Tre baltiche compógono l'huoroo , allegate 
di mente d’Hipp.uanamente dal Traff. in 
piu luoghi. 

Tnftez*a,uoce inutilméte ufata dal Traf.96 
Turchia chiaro^eggi Glauco. 

Torture non conuengono à uecchi corni! 

Traff.fcriue. j I ** > 

Tutt’intiera, epiteto magnifico dell’Arte del 
noftro Traff. ' 

Tutte, proprieti/rafe, in eleganza ufata dal 
? medefino. t 10 

V 

Vacuatojuoce oacua,c lènza lignificato del 
Traff. «44 

Vallido,e Valido noci di gran forza, e fofte- 
ignojouemen bifogna a foftener l’Arte 
Fui, ufate dal Traff U loé.tal 

Validità oouameute procurata dal Traff. a 

• i tefticoli. ... . . • 

Vàluerde fpagnudo e fua opinion d on olio 

mirabile nel piede ,& del modo che li ec 

• a«i»o palli per il coipo l’orina , illude 
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ha polii nottro Traffimitaco, 43 .98 
Vane, uoce neramente urna del Tra#. 147 
Valeo,diligenri(Tìrtio nell’Anatomia. 43 
Vali <ieli‘onibilico,c tjucftì dal Traff. mal de 
ferini. 39*44 

Vali della feconda. 44 

Vali lemmari) di due (orti. . 1 19 

A Vecchi conuicn il nino per bere meglio 
che l'acqua conrr'al Trai}'. 1 ( 8 

A Vecchi il late non è inolt’a propolito con 
•tr’alTraff. ni 

A Vecchi non Ila bene il cóuerfar molto co' 

f ;iouani, quantunque glie lo commandi 
'Arte noua del ftar lino uolgare. in 
Vecchi non fon’atti al coito per caufa della 
Tici]latione,dice il malico dell'arte. 1 13 
Veli, per uilli,o uelli mal (crino dal Traf.58 
Veneombilicali nell’utero materno qual fia 
* no,& come due ridotte finalmente in una 
fola,uannoal fegato della creatura 39.44 
Vene fon fetnpré piene di fangue.~ 69 
Vena detta line pari, nutrifceil petto. 99 
Vene del mefenterio. lai 

Vene della melza che uanno iegond'il Traff. 

al domato & a gli intettini. 113 

Venere dal Trafi.delcrìtta. 30 

Venere, o coito, à che hora li debb'ufare, leg 

f ladro & accorto penfamenco del maftro 
eli' Arte Traff. 101 

Vento non li moue circolarmente com'il 
Traft.fcriue. 88 

Venti douentano freddi per il moco. . 89 

Vcntofità per bollirli confumano. 83 
Ventre, e budella,c lorpaftioni pretermette 
dal Traff 147 

La Verga, ouer membro,eccita principalmen 
te l’huomo al coitole non li telìicoli. com' 

• il Traft.fcriue. ’ • di 

Vergogne, o parti uergbgnofe delle donne 
quali. 34.13$ 

Vermicello, incettino del Traff. ff 

Vertebere , clor’ufo, non ben efplicatodal 
TraftJ 7 o 

Velalio conlumatillimo nell’anatomia. 43 
Veflìcca del fiele piena dicblera,mododifcri 
uerfinonlmidel maftroTraf.ftequéce. 90 
VelTiccheta del fegaco,che è quella ch’a fe ti 
ra la colera, non la purga, e, non nepqua 
di tutta uniuerfalmenteil fangue. 113 
Vetta, Dea de gli antichi » quiui dal nottro 
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Tiaft'delcritt*. fi 

Vefti dell’anima à lei dal nottro Traff proue 
duce acciò non patilca freddo. 3 t 

Villa, in francefe lignifica cittade. 104 
Vini bianchi, in Francia commnncmente fon ' 
brufchi,accerbi,nófumo(i com’il,Tra.dice. 
Vin nero, malamente dichiarato dal Tratti- • 
chetti. 81.103 

Vin uermiglio.non oppilla contr’al Traf. 8 a 
Vini attringenti , non fanno oppillatione 
com’ilTraflf.infegna. 103 

Vino non conuien’a putti, ma nel renderne 
la caufailTraff.fi gabba. 118 

Vino conuien’a uecchi,e non à putti concra 
al Traff. 118 

.Vino uinofo del Traff. m 

iVinazzuoli dcH’uue naturalmente (onfred 
di, e lecchi. 84 

Virtù formatiua,nó può eér fenza calore.48 
Virru nò pendono tato dalla difpolitione & 
teper acura del cuore, quito dalla delibera 
tione dell'animo, oltr’il creder del Tra. 70 
Vieto hummido,è conueniente a puttiper le 
fimilitudinefegond’Hipp. ito 

Vno, è di tre lotti , e in tre modi lì dice fe- 
gond’Aritt. 17 

Vniformcjuoce gratiofa,e gentile del TrafE * 
chetti. 144 

Vniuerfale per commune, ufato dal Tratti 
con licentia fua. ' ' 9* 

Voci diuerfe improprie, e mal dette dal Traf 
ficheto. 77 

In Volgare, non è meglio fcriuere che in la* 
tino. 

Volgo, dede facilmente ogni cofa. 48 
Voluti, per piacere, a beneplacito fuo ufatn 
dal Traff. 81.8$ 

Voluolochefia, (t che lignifichi contr’al 
Traff 14$ 

Vrago lignifica portator dell’orina. 44 
Vulcano dal Traff. in noua foggia deferir- 
to. ■ -1 fi 

Vue,elor facoltà fegondo Galeno. tj 
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Zolfo é caldo. v 81 

Zone habitabili,einhabitabili,intrico,e con 
; fufion grande del Tratti f 87 
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gli eri ori della Scampa, n.on $i potando far 

.cHeo^n.Mf n'ofcoru fempre qualclTuno,ò di molta>ò‘di poca importanza fitn 
za dat'nuogopc/o alTaurtorc,ò impreflore dell’opra>il lettore ifteffo gli 
. . . porta come quidi Tocco fari notato corregerèt 
. * • 

Il foglio dell’opera comincia numero p.quefto perhauer uoluco l’Auttore leuar li primi fo 
gli pet Tua fodisfattionc. 

mjm. 9. lin. 11. s’ahr’opre s’alir’opra. lin. 35. hauerne haucndo 
Nel foglio nu.ii Jinca 23 .del medefino, ou’e flàpato lequalire tu riponi in q] luogo liquali, 
num. 13.iomatg.lin.16. di membri lipcmbri. nura.16.io marg. Iin.a7.0fa fola, 
rum. 17. lin. 13. in ucce e in uecerfuna. num. 30. lin. aj. hebbe hebe. 
num. 36. Un. i|. genera generate num. 38. lin. 33. piu po, cioè poco. 
nqm r 4 (. fi notano di fuort molte righe che nop fono del Traff cominciando benché fegon 
db i miei occhiali. 

nqm. 4$. inmarg. leggi de feptimefiri & o&imeflr» ^ nu.^g.lin^.raaflìmo maffime» 
rum. 49 lin. 33. frutto tutto. nugi. jà. fin. ultima. capeli capelli, 
rum. 54. lin. ,18. fapiamo Tappiamo»,' num. 35. lin. 34. habt habbi. 

ismargine.lin.a. qua quaG. eleguitandopiu giu quel della quel che la. 
nu.s6.l1.30. inmarg. Homero Omero. nu.57.1in.4.medermaméccHopiera Omero. 
num.70.lm.a7. Quelle Quello nu 7a.lin.sbn margine «'entrar rientrar. 
nu.74.1i.6. opponete aponete. nu.75.H-L. circa cica- liiap. ma è ma» 
rum. 79. lin 36. fianco firano, num. Jo.lin.io. fipofla polla, 

num. 83. lm. 10. pofationc po Tati, ne, nu.85.li.14. leuatiui lauatiuù - 

num. 94. lin. 1. in màrgine. .. dot color 

num. 97. li. 3. Tubi fi o., ^ Nabill'o. 

num. 97. al hnein margine aggiongi>& com’il nutrimento s’intenda al corpo Umile» 
nupn rio. li. 1 8. qqnpon nonfipon 
num. 1 14. lin. z6. fatto bcqrezzg. 

num. 115. liu. fr. tretipoi , , 

lin. 14. aftrengonp. 

nu.n^.wi-marg. cibi lodati dal Trafi putti. 

nupi.rié.li.S. Irebbe hebe. nu.117.li-8. 

num, nS.li.n. Te .ben fi ben. ou. 1 19. malamente notato. 115. 119. 

numn11.li.i4 uore' uoflte. num.1aa.U0.L0. Riminio Rimici, 

rum- tM-iQ margine aJlafiBC.aggiongi della conuerfation de giouani, e uccelli. 
num.ra3.lm.15. Hoppilanui. OppiUaciui. nu.u3.L1.au «.'ingegna s’in(egqa> 
num. H4.IÌ.5. ri feci u a rifltrua. U.15 fono. , Tonno, 

nu. 11,5. li. 6. s’ul. fu’l. lin.9. fimedemo medefimo. li.ai. direzzatc dirizzate. 
nu.M8.ncl marg.del^.capó notate. Gli oltrementi del ceruelo mal'efplicati dal Trafi', 
num. 136. Li. S. V uoto moto. 

■um.137. mal notato 1 3 1 . legi 1 3 7. &cofimutando.tutt’inumerichefeguonofkial fio» 
fa che nano. ija. 

num. i4i.al 3, capo innurgine.aggiongerclicmalijrelatiuo fenza antecedente del TiafF. 
nu. 143 .li. a a. oflero follerò. nu.147.li.3a. lifiagioucuole lifiangioucuoli» 
nu.148.li. 8. Difiintintione. Diftintionq. mjuj5®.li.ii. dice • ; ^diccey 
■um.1Si.Un.a4. fiamo fi ano. Un.35. hauro u’hauro. 

i i.. i;ii* ,a l. • ul : 1; .. .. .. ‘ijtbipu lab nari j'iRa’/ 


fatti pet Gcurezza» 
Icretioni.,. 
aftrengano. 

e piu (òtto mine Arar del Traili 
nocumeei nocumenti, 
ou. 119. malamente notato.. 1515. 
num.iaa.un.ao. Rimioio 
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S’altrotii fòBt tirimene al giuditio del l’accorto lettore. 


». u 

-ti ti» 


.3 


I. T- 


al 0«tUi7 


n' 


"‘s Àutt Hi smjjt 


- - r 


-W J9 O c 







